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Attorno all’ ETEF di un presidente 


L'elezione di Sergio Mattarella è 
stata l'occasione per ribadire alcuni 
capisaldi della concezione anarchica 
delle istituzioni 

Per gli anarchici, un politico o un altro 
. Che sieda sulla poltrona di presidente 
della repubblica, non può cambiare di 
molto gli assetti di potere e le politiche 
antiproletarie che caratterizzano i gover- 
ni che si sono succeduti; del resto, se si 
guardano | nomi che via via sono stati 
proposti per la successione a Napolita- 
no, Prodi, Amato, Martino, Imposimato, 
sono tutti coinvolti a vario titolo in queste 
politiche con ruoli di protagonista. 

| politici hanno tutto l'interesse a 
dipingersi come demiurghi delle situa- 
zioni, intrepide guide capaci di risolvere 
le emergenze, grazie all'autorià di cui 
sono investiti. In realtà, come dice un 
vecchio adagio, non si entra e non si 
resta nella storia se non si rappresen- 
tano realtà di classe; così, attorno ad 
ogni leader, attorno ad ogni gruppo 
politico si aggrumano interessi che 
esprimono classi e settori della società 
ben precisi: studiando le posizioni e 
l'azione concreta delle forze politiche, 
è possibile scoprire i gruppi sociali che 
rappresentano. In questo senso i capi, 
lungi dal plasmare la realtà secondo le 
loro più o meno granitiche volontà, con- 
servano Il loro ruolo nella misura in cui 
esprimono, si adeguano ‘agli interessi 
dei gruppi sociali. 

Ecco che allora il segreto dell'e- 
voluzione della situazione politica va 
ricercata all'interno della società, dei 
gruppi sociali che si affermano e tra- 
montano, nel loro continuo cozzare di 
| Interessi. La distribuzione del reddito, 
la spartizione del profitto prodotto dalla 
classe operaia fra le varie frazioni della 
classe dominante, i vari gruppi industria- 
li, l'alta finanza, i proprietari terrieri ed 
immobiliari, la gerarchia ecclesiastica, 
i circoli militari, la burocrazia, fino al 
piccolo commerciante all'angolo della 
strada, è il fondamento dello scon- 
tro politico, delle riforme istituzionali, 
dell'avvicendamento dei vari capi di 
Stato e di governo. Questo è l'abbicì 
della concezione materialista della sto- 


ria, lo strumento più potente nelle mani 


degli sfruttati e degli oppressi per com- 


prendere le ragioni dello sfruttamento, 


«smascherare le menzogne dei potenti 
e, attraverso il rovesciamento delle 
ideologie soggettiviste e mistificatrici, 
prepararsi al sovvertimento dell'ordine 
economico e politico. 

Il passaggio della presidenza del 
consiglio da Mario Monti prima, a En- 
rico Letta poi e a Matteo Renzi segna 
l'aumento del peso politico della Confin- 
dustria e, all'interno della Confindustria, 
dei settori più oltranzisti. Scopo del 
governo Renzi è lo sviluppo economico, 
lo sforzo spiegato per il successo dell'e- 
sposizione di Milano ci mostra quale tipo 
di sviluppo abbiano -in mente le forze 
che appoggiano l'attuale Governo. Lo 
sviluppo di cui s parla è uno sviluppo 
che ruota attorno alla filiera del lusso, 
magari cercando anche di rifilare qual- 
che patacca, ma insistendo sulla qualità, 
sull'alta qualità della produzione italia- 
na: dalla Ferrari al parmigiano, dall'alta 
moda al Brunello di Montalcino, si tratta 
di prodotti lontani dal consumo abituale 


della gente comune, per non parlare di 
operai e disoccupati. Una produzione 
quindi che non mira a soddisfare le 


rivolge ad una ristretta cerchia di privi- 
legiati, una produzione che presuppone 
l'esistenza di una classe che consuma 
e non produce, disposta, con la scusa 


dell'ostentazione, di ovviare con la dis- 
sipazione all'eccesso di produzione del 
capitalismo. 

Ecco che anche lo studio dell'avvi- 


esigenze delle grandi masse, ma si 
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Sabato 21 febbraio 


manifestazione popolare 
No Tav a Torino 


Il corteo partirà da piazza Statuto alle 14 e si concluderà in piazza Castello. 


Di seguito l'appello del Movimento No Tav. 


Ogni euro speso per il Tav è un euro rubato a qualcosa di utile per tutti e tutte, per questo recentemente 48 notav 
sono stati condannati ad oltre 140 anni di carcere e al risarcimento di 131.140 euro. 

Da oltre venticinque anni ci battiamo contro un’opera inutile e dannosa, non solo per il territorio e per la vita della 
Valsusa, ma per i bisogni e il futuro di tutti i cittadini. 

Parliamo di un progetto di cui nessuno, presidenti del consiglio, ministri della repubblica, commissari di governo, 
tecnici e docenti, è mai riuscito a dimostrare realmente la effettiva necessità per il nostro Paese. 

Al contrario, il movimento No Tav ha dimostrato in ogni sede, non solo come si possa fare a meno di una nuova linea 
veloce tra Torino e Lione, ma come questo progetto sia un attentato alle finanze pubbliche e che ogni risorsa dedicata 
al Tav sia sottratta alle vere esigenze della società. 

Mentre la crisi economica miete vittime quotidianamente e tutti i governi che si sono succeduti hanno concorso 
all'impoverimento generale, il “sistema tav” non è mai stato messo in discussione, anzi ha sempre avuto un assenso 
continuo da parte dei vari inquilini dei palazzi del potere, a prescindere, con la gi dl recitata a memoria: “ormai 
è stato deciso” o addirittura “lo vuole l’ Europa”. 

Nessuna di queste due affermazioni è vera, l’opera è giorno dopo giorno sempre più messa in discussione proprio 
in Europa, l'organismo che dovrebbe cofinanziare il Tav. 

Il movimento No Tav ha sempre fatto la sua parte in questa vicenda, osteggiando con ogni mezzo possibile la realiz- 
zazione dell’opera, e per questo da oltre due anni frequenta quotidianamente le aule di tribunale se non le patrie galere. 

Non potendoci sconfiggere con altri mezzi, da oltre due anni è la magistratura a portare avanti con più determina- 
zione gli interessi del “sistema Tav”, 
negli ultimi due anni oltre mille indagati, decine di arresti, capi d’imputazione fantasiosi, risarcimenti esorbitanti, accuse 
di terrorismo, e solo poche settimane fa a 46 No Tav sono toccati 140 anni di prigione, ben 130 anni in più degli autori 
della strage del Vajont. 3 ragazzi sono ancora in carcere, 4 ai domiciliari e in decine non possono frequentare la Valle 
di Susa a causa dei fogli di via. 

Una costruzione capillare del nemico pubblico No Tav utile a difendere un progetto che vale al centimetro quanto 
un buon stipendio mensile: milleseicento euro. 

Questo quando ogni volta che piove ci tocca contare le vittime diridon del territorio, quando cade il tetto di una 
scuola, quando una famiglia dorme in macchina, quando si taglia sul trasporto pubblico ma aumenta il RAR per bus 
e tram, quando senza soldi non ci si può curare. 

E nonostante questo le priorità del governo rimangono sempre altre: come |’ Expo di Milano, un vero e proprio affare 
per mafie e lobby, che ha trasformato Milano in un cantiere a cielo aperto, mentre viene spacciato come un’ occasione 
di rilancio per il nostro Paese. 

Se siamo colpevoli di batterci contro quest’ immondo (quanto consapevole) spreco di denaro pubblico a favore di 
interessi di pochi non abbiamo problemi a dirlo: siamo tutti colpevoli, dal più anziano al più giovane, ed è per questo 
che invitiamo tutti alla manifestazione che si terrà sabato 21 febbraio a Torino. 

| Vogliamo essere in tanti quel giorno perché la libertà è una cosa seria e come tale va trattata. Perché tutti insieme 
siamo imbattibili, perché fermarci è veramente impossibile. 


Il MOGN Eto No Tav 
Nel corteo ci.sarà anche uno spezzone rosso e nero ) aperto dallo striscione “Azione diretta piane. 


Per info scrivere a fai _to@inrete. it 
tel: 338 6594361 


ingaggiando una campagna senza precedenti contro i No Tav, che ha visto solo 


cendarsi dei politici e dei gruppi- che 
guidano ci indica i rapporti di forza fra i 
vari settori della classe dominante, e la 
strada che lo Stato intende percorrere: 
accentuare la separazione tra chi consu- 
ma senza produrre e chi produce senza 
poter consumare i frutti del proprio .la- 
voro. La storia ci insegna che, quando 
nelle società si verifica una situazione 
del genere, lo sbocco, prima o poi, è 
la guerra: non basta il consenso per 
garantire il successo ad una politica del 
genere, occorre la violenza delle istitu- 
zioni per piegare l'opposizione sociale. 
Allora i governi, per distrarre dalle cause 
reali delle sofferenze popolari, costrui- 
scono un nemico esterno da combattere 
e prima o poi la guerra minacciata si 
trasforma in guerra guerreggiata. 

Ecco l'arcano della nomina di Sergio 
Mattarella a presidente della Repubbli- ` 
ca. Sicuramente si tratta di un uomo 
di potere, discendente da una dinastia 
politica spesso contigua alla mafia; non 
sono noti contatti con la massoneria, 
ma sicuramente si tratta di un uomo 
ben visto dal Vaticano e fedele al po- 
tere ecclesiastico; probabilmente nella 
scelta di non dimorare al Quirinale ha 
pesato il fatto che si tratta dell'ex reg- 
gia papale, usurpata dal regno d'Italia 
dopo la breccia di Porta Pia. Ma tutti 
questi temi sono supposizioni, in un 
modo o nell'altro sono comportamenti 
che confliggono con le norme o con le 
consuetudini, lasciano l'impressione che 
un capo dello Stato più formale, più one- 
sto, più ligio ai propri doveri saprebbe 
risolvere tanti dei problemi dei cittadini. 
Occorre invece dimostrare che i politici, i 
governanti sono dei criminali non perché 
violano le norme, ma. proprio perché le 
rispettano: il problema non è sostituire — 
dei leaders disonesti con leaders onesti, 
ma distruggere quelle istituzioni chetra- 
sformano i migliori, i compagni più fidati, 
più combattivi, più devoti alla causa, 
una volta saliti lassù, in docili strumenti 
delle classi dominanti, in aguzzini dei. 
loro vecchi compagni di lotta. 

Ecco allora, nel caso di Mattarella, 
l'impoprtanza di un'episodio come 
quello dell'uranio impoverito, in cui Mat- 
tarella ha dimostrato di saper tutelare 
le istituzioni, di nascondere il marcio 
che gronda da ogni angolo dello Stato 


. sotto il tappeto, di saper ignorare le 


richieste di giustizia, ma anche solo: 


di informazione corretta da parte dei 


cittadini. E' questo episodio marginale 
che dimostra come Mattarella sia il 
candidato ideale dei circoli militari, che 
hanno visto crescere il loro potere con la 
politica aggressiva dello Stato italiano e 
con l'uso dei militari in servizio di ordine 
pubblico. Circoli militari che ambiscono 
ad ampliare it proprio potere, condizio- 
nando, e saèppiamo in che direzione, la 
gestione dell'ordine pubblico e la politica. 
estera dell'Italia. 

Lungi dall'esaltare il ruolo dell indi- 


‘viduo, dell'uomo della provvidenza, la 


critica rivoluzionaria smaschera le forze 
sociali che si coagulano in questo o que] 
protagonista. Solo la lotta rivoluzionaria - 
non ha bisogno di leader, non ha volto: 


. essa riguarda tutta l'umanità. 


‘Tiziano Antanelli 


15 Febbraic 2015 


Antirazzismo 


| leghisti esternano il loro razzismo, 

la loro discriminazione verso altri esseri 
umani, anche in maniera subdola. Dopo 
l’antiumana politica di clandestinizzazio- 
ne dei migranti dai banchi del governo 
` (assieme ai loro degni compari e anche 
in maniera bipartisan), fatta di campi di 
concentramento e deportazioni, renden- 
do delle persone come dei paria invisibili 
e reietti, ora, da ‘oppositori’ populisti, 
| utilizzano i terribili fatti di Parigi per 
ergersi, in maniera indecente, a novelli 
campioni di libertà servendosi strumen- 
talmente di parole liberali e persino liber- 
tarie. La realtà è che i vignettisti e i col- 
laboratori di Charlie Hebdo massacrati 
da feroci islamisti francesi, con. la loro 
satira dissacrante a 360 gradi, erano e 
sono quanto di più lontano, di antitetico, 
si possa immaginare rispetto al leghismo 
filolepenista italico. La truppa leghista 
si basa sulle peggiori pulsioni presenti 
nella società e le attizza: lodio per la 
diversità e la pluralità di idee e pratiche 
non omologate; il conformismo e la sud- 
ditanza nei confronti dei poteri dominanti 
reazionari contro chi lotta per un mondo 
migliore; la sopraffazione e l'esclusione 
nei confronti dei più deboli, dei senza 
potere; la barbara ideologia della “guerra 
di civiltà” in difesa dei “ valori della croce 
e del suolo” speculare a quella del fon- 
damentalismo islamista; l’oscurantismo 
e la repressione per chi si ribella al pu- 
‘ trescente e devastatore “libero mercato” 
e.ai suoi apparati securitari, cioè allo 
statal-capitalismo globale. L'ideologia 
dei leghisti è quella di “legge, ordine e 
manganello” altro che Voltaire o addi- 
rittuira Maggio francese del ‘68 come 
ultimamente vanno propagandando con 
grottesche citazioni sulla stampa locale! 
Costoro vogliono una società dove una 
parte degli immigrati venga sfruttata fino 
al midollo senza nessun diritto e gli altri 
muoiano pure in mare o nei deserti, o 
nelle prigioni dei vari satapri al potere 
sostenuti dall’ “occidente democratico”. 
E per chi si ribella a questo abominio ci 
pensi lo stato di polizia! 

AI di là di varie manfrine per i leghisti, 
con il loro becero e ripugnante naziona- 
lismo, ben vengano le guerre e le rapine 
neocolonialiste nel sud del mondo (e 


Torino 


Presidi 
Sui rom, lo sgombero di Lungo Stura 


Lazio, le politiche del comune, i “patti di 
emersione” 


Il 9 febbraio in centro a Torino è in 
| programma una manifestazione indetta 
da vari comitati di “cittadini” per tutelare 
la “nostra salute” e i “nostri diritti” dai 
“fumi provenienti dai campi nomadi”. A 
Torino, tra le città più inquinate d'Italia, il 
problema è reale. L'aria che respiriamo 
è avvelenata da traffico automobilistico, 
emissioni venefiche delle fabbriche, 
inceneritore spara diossina. La vicenda 


TL 


infatti le hanno sempre sostenute) che 
producono devastazione e miseria con 
decine di migliaia di morti, per arraffare 
risorse che, diamine, servono pure agli 
affari dei capitalisti padani e company! 
Con la loro oscena ideologia fatta di 
“piccole patrie” (etnicismo nordico ora 
da sincretizzare con il lepenismo d'im- 
portazione), di protezionismo autarchico 
padano, di sovranismo nazionalitario 
escludente costoro sono i servitori, la 
manovalanza delle élites dominanti 


- nazionali e sovranazionali, affinché 


venga stigmatizzato e attaccato il capro 
espiatorio di turno fra i soggetti più indi- 
fesi — gli immigrati — da dare in pasto all 
“opinione pubblica” per tutte le cose che 
non vanno! Eccoli allora prendersela con 
i “barbari mussulmani pronti a milioni e 
milioni a sgozzare i sinceri democratici in 
ogni momento!” Sembrerebbe una bar- 
zelleta se non fosse invece pericolosa 
propaganda politica xenofoba e segre- 
gazionista da respingere fermamente! 
Ma vediamo alcuni fatti: i feroci 
tagliagole islamisti dell’Isis sono stati 
foraggiati dall’occidente — Usa e stato 
francese in testa con l'approvazione 
di quello italiano - perchè facevano 
comodo nella guerra in Siria; a Kobanè 
le forze rivoluzionarie dell’YPG e YPJ, 
in prevalenza di religione mussulmana, 
stanno combattendo in prima linea 
e respingendo il Califfato; in Rojava 
(Kurddistan Siriano) si sta realizzando 
un esperimento sociale avanzato — da 
parte di genti di varie fedi o anche nes- 
suna fede - basato sull’autogestione, il 
pluralismo, contro il patriarcato, il sessi- 
smo e i mortiferi confini statuali mentre lo 
stato turco, avamposto dell’ imperialismo 
occidentale, appoggia l’Isis; nel mondo 
le principali vittime dell’integralismo 
islamista, a migliaia, sono proprio le 
persone mussulmane! Allo stesso tem- 
po, innome degli affari legati al petrolio, 


uno dei principali alleati degli USA (che 


sarebbero il “faro della democrazia”) in 
Medioriente è l'Arabia Saudita, teocra- 
zia ultraoscurantista dove prospera e si 
dirama l’integralismo islamista! 

Allora come la mettiamo con lo “scon- 
tro purificatore di civiltà”!? 


La relativa libertà di espressione in 


Eternit ci ricorda che industriali e gover- 
nanti sono disposti a sacrificare la vita 
di migliaia di persone pur di fare profitti. 

In questa città altrettanto reale è la 
condizione di povertà e precarietà di 
chi vive segregato nei cosiddetti “campi 
nomadi” e per sopravvivere è costretto a 
svolgere attività lavorative sotto-costo, 
tra cui la rottamazione del rame riven- 
duto per pochi euro ai grossisti, i soli a 
trarne ampi guadagni. 


La questione ha radici lontane. Alla 
ine della Seconda Guerra Mondiale 


antirazzista 


Strumentalizzazioni 


Europa è il frutto di rivoluzioni, rivolte, 
resistenze e lotte sociali progressive 
dove le classi subalterne hanno alzato 
la testa contro i poteri costituiti che nulla 
hanno regalato. Ma questi poteri costan- 
temente lavorano per limitarla o negarla 
ed oggi i margini di libertà si stanno sem- 
pre più restringendo, ed è proprio quello 
che vuole il leghismo con la sua ideo- 
logia razzista, escludente e securitaria, 
basata sull’odio e la paura, accompa- 
gnandosi e intendendosela sempre più 
con gruppi squadristi neofascisti come 
Casa Pound, autoproclamatisi “fascisti 
del terzo millennio” e i catto/integralisti/ 
fascisti di Forza Nuova. Si veda, a tal 
proposisto, il passaggio dal razzismo 
antimeridionale (sempre da riutilizzare 
all'occorrenza) al nazional-lepenismo 
in salsa padana per presevare l “Italia 
Cristiana”! Ecco allora tutto il ciarpame 
del “prima gli italiani”, “padroni a casa 
nostra” e “stop invasione” che è un film 
già visto nella storia che apre la strada 
ad ulteriori autoritarismi e tirannie in cui 
le società sprofondano senza speranza 
nell oscurità, in cui oppressi e sfruttati 
vengono indirizzati contro chi è ancora 
più oppresso e sfruttato, invece di bat- 
tersi insieme contro chi è al potere e 
manovra le sue pedine! 

Gli amanti della libertà hanno sempre 
dovuto lottare, e sempre dovranno farlo, 
contro forze oscurantiste e reazionarie 
come quelle islamiste ma pure come 
quella leghista! 

Vogliamo ribadire che sulla Terra le 
tante realtà sociali sono variegate e po- 


liedriche ed ogni individualità ha una sua 


peculiarità. Nonostante le nefandezze 
e gli ostacoli da parte dei dominatori, 
gli odi coltivati, sobillati e riprodotti dai 
vari sistemi di potere utilizzando il lato 
peggiore della forma mentis individuale 


‘e collettiva, le culture umane dal basso si 


sono, fra mille contraddizioni e difficoltà, 
mescolate e arricchite a vicenda. Le 
migrazioni, con le loro interazioni posi- 
tive fra le persone aperte all’ “altro”, si 
susseguono nella storia, la bellezza del 
mondo è quella di un continuo divenire 
nello scambio umano che può generare 
nuove relazioni solidali e di amicizia, 


nuove lotte aggreganti, nuovi saperi e 


Stato italiano ha imposto a Rom e Sinti 
sfuggiti alle persecuzioni nazifasciste 
la collocazione in “campi di transito”. 


Nel tempo questi campi sono diventati. 
l’unico orizzonte, sia pur precario, per 


queste persone. Luoghi dove si è rea- 
lizzato un vero apartheid, ghetti dove 
la precarizzazione abitativa, lavorativa, 
esistenziale si è istituzionalizzata. — 

Su Rom e Sinti la destra xenofoba 
e razzista ha speculato e continua a 
speculare, indicandoli come respon- 
sabili dei problemi degli “italiani” delle 
periferie, fomentando odio e guerra tra 
poveri. L'altra faccia della medaglia 
sono i lauti profitti incamerati da chi, 
tra appalti e mazzette, gestisce i campi 
nomadi. La cosiddetta sinistra ha fatto 
le stesse politiche. A Roma l'inchiesta 
Mafia Capitale ha rivelato l'accordo tra 
il fascista Carminati e certe cooperative 
sociali targate PD per dividersi la torta 
della gestione dei campi. 


A Torino negli ultimi anni vi sono stati 
gravissimi episodi di intolleranza verso 
individui e gruppi rom: dal rogo doloso 


del campo di via Vistrorio del 2007, al. 


pogrom della Continassa del 9 dicembre 
2017, svoltosi.al termine di una manife- 
stazione alla quale parteciparono anche 
esponenti del PD. L'anno successivo, 
l’area della Continassa fu svenduta 
dal comune di Torino alla Juventus per 


costruirvi sede direzionale, campi di 


allenamento, palazzi etc... 
Lo scorso autunno Forza Nuova ha 


nuove progettualità cooperanti fra chi 
sta alla base della piramide sociale, 
per una emancipazione comune. Le 
culture europee nascono e si sviluppa- 
no storicamente da un intreccio, da un 
incontro con quelle della sponda sud 
del Mediterraneo e del Medioriente. Le 
stesse origini della specie umana sono 
nel continente africano. A varie latitudini, 
in ogni paese, ci sono persone e classi 
sociali, che si ribellano alle ingiustizie e 
alle violenze dei rispettivi dominatori. An- 
che nelle sociertà islamiche tante donne 
si ribellano ai dettami delle gerarchie 
politico-religiose e le condizioni delle 
donne sono differenti fra una regione 
e l’altra. Occorre conoscere a fondo le 
situzioni prima di giudicare. Del resto 
c'è un crescente numero di donne che 
vengono uccise o violentate ogni anno 
anche nel “civilissimo” e assai sessista 
occidente! 

Occorre dunque progettare percorsi 
comuni fra tutti i dominati per costruire 
alternativi modi di vivere dove siano ban- 
diti oppressori e razzisti di ogni genere. 
Chi scrive è per l’autogestione egalitaria 
e solidale senza divisioni nazionaliste o 
etnicistiche, per un federalismo orizzon- 
tale extrastatale, per il libero accordo 
nel rispetto delle diversità, per la libertà 
di spostarsi in ogni parte del mondo da 


promosso a Mirafiori, in via Artom, mani- 
festazioni contro famiglie rom, profughe 
di guerra in Bosnia, stanziate al parco 
Colonnetti. 


Di recente le istituzioni cittadine han- 
no iniziato a parlare di “superamento” 
dei campi nomadi. In realtà non è in 
programma alcuna soluzione duratura 
affinché chi è costretto a vivere in un 
ghetto possa trovare una casa e vivere 
senza controlli né tutele. Da un anno 
il comune ha avviato lo “svuotamento 
condiviso” (cioè sgombero) .del campo 
di Lungo Stura Lazio, attraverso rimpatri 
assistiti o ricollocazione delle famiglie 
in situazioni di “housing sociale tem- 
poraneo”. Chi vive in questi luoghi è 
sottoposto a regole da collegio infantile, 
indice del razzismo di chi identifica “l’e- 


mersione dai campi” con una “missione 


civilizzatrice”. Tra due anni chi non potrà 


‘pagare affitti esosi sarà rigettato in stra- 


da, mentre chi non rientra nel progetto 
finirà in strada già a metà marzo, quan- 
do lo sgombero sarà terminato. 
Questa situazione assicura profitti 
alla cordata di enti che hanno vinto 
l'appalto milionario per Lungo Stura: 
Valdocco, Liberitutti, Terra del Fuoco, 
Stranaidea, AIZO, oltre alla Croce 
Rossa che prende quasi 400.000 euro 


solo per presidiare le aree sgomberate! — 


Il ciclo campi-sgomberi-social hou- 
sing è un business che garantisce 
profitti sicuri ai soliti noti. Nel 2008 un 
gruppo di famiglie del campo di via 


parte delle persone. Come anarchici e 
libertari, atei o agnostici, siamo contro 
ogni gerarchia religiosa come siamo 
contro tutte le gerarchie e i poteri, da 
quello teocratico a quello presuntamente 
“democratico”, siamo contro tutti gli au- 
toritarismi e fondamentalismi. Pensiamo 
che sia fondamentale lottare contro il 
truce e sanguinario Califfato dell’Isis 
e per questo sosteniamo i combattenti 
kurdi della Rojava e i compagni anarchici 
turchi là impegnati e allo stesso tempo 
occorre lottare contro il militarismo “de- 
mocratico” affamatore e sterminatore, 
e lo stesso vale per i sistemi autoritari 
neocolonialisti russo, cinese e via dicen- 
do. Sono le varie facce di un sistema 
globale basato sul terrore, la violenza 
e l'alienazione! 
E ci opponiamo alle subdole strumen- 
talizzazioni dei leghisti, che vigliacca- 
mente se la prendono con i più deboli -i 
migrati - additandoli come un pericolo e 
un nemico, mentre sono proprio i leghi- 
sti e i loro padroni i nemici di possibili, 
nuove relazioni umane libere e solidali 
e mentali! | nemici di chi si batte e vuole 

costruire un mondo migliore! 
Spazio Libertario Pietro Gori — Vol- 
terra, via Don Minzoni 58 


i 


Germagnano si era trovato da solo una 
risposta al bisogno abitativo, occupando 


„uno stabile in via Pisa, ma dopo pochi 


giorni fu sgomberato dalla polizia e ri- 
portato al campo. All'epoca l'assessore 
“all'integrazione” era la stesso di oggi, 
Ilda Curti. 
Non crediamo che le manfrine del 
Comune possano risolvere i problemi 
di individui e famiglie rom, poiché sono 
troppi gli interessi a mantenere persone 
in condizioni di indigenza e segregazio- 
ne, per dare appalti a questa o quella 
cooperativa incaricata di “gestire l'e- 
mergenza permanente” e per garantire 
manodopera sottocosto alle economie 
formali ed informali di cui queste perso- 
ne formano l’ultimo anello della catena. 
| bisogni di Rom e Sinti sono gli stessi 
di tutti coloro che vivono ai margini di 
questo sistema di sfruttamento: casa, 
reddito, libertà di vivere la propria vita. 
Per questo rilanciamo la necessità di . 


‘ lottare insieme, in maniera autorganiz- 


zata, contro razzismo e speculazioni che 
destra e sinistra esercitano sulla pelle 
di chi è più precario. ` 


Lottiamo insieme!. 
Casa per tutti e tutte! 


Per info: gattonerogattorosso@ 
inventati.org 


www.anarresinfo.noblogs.org 


EXPO 2015 


Istantanee Expositive 


ll rapper Frankie Hi-Nrg: «Rinun- 
cio a Expo, iniziativa che non mi 
rappresenta» i 

« Ho sbagliato e chiedo scusa. Ho 
sbagliato a prestare la mia immagine 
come ambassador di Expo 2015, con- 
fidando nel fatto che l'evento avrebbe 
dato voce anche a quelle realtà che 
nel mondo combattono la sfida del 


cibo con tenacia ed ingegno e che a. 


volte vengono sconfitti. Purtroppo la 
loro voce praticamente non ci sara. La 
direzione che ha preso Expo è diversa 
da quella che (ingenuamente) avrei 
sperato, con reali tavoli di dibattito 
e non solo stand ultracostosi. || fatto 
che migliaia di ragazzi vengano fatti 
lavorare gratuitamente (ricevendo 
in cambio il privilegio di aver fatto 
un'esperienza...) a fronte del muro di 
miliardi che l'operazione genera è una 
cosa Indegna per un Paese che parla 
di ‘impulso alla crescita”. Gli appalti 
abbiamo visto a chi sono stati (an- 
che) assegnati e con quali modalità. 
Ndrangheta e compari già saltan fuori 
adesso, figuriamoci tra un po... Alla 
luce di tutto ciò ho chiesto di essere 
rimosso dall'elenco degli ambassador 
di Expo 2015. Non voglio sostenere 
un'iniziativa che non mi rappresenta 
minimamente)». 


Sala risponde a Frankie Hi-Nrg: 
“sfruttamento? Regaliamo ai ragaz- 
zi palmare e maglietta” 

Il commissario unico per Expo, 
Giuseppe Sala, presente a “Expo 
idee” la convention organizzata presso 
l' Hangar Bicocca di Milano, risponde 
al rapper Frankie Hi-Nrg : “Mi dispiace 
per la decisione di Frankie, ma noi 
abbiamo la coscienza molto a posto. 
In.tutti i grandi eventi i volontari fanno 
parte del contesto e noi abbiamo avuto 
16mila offerte. Ai ragazzi regaliamo 
il palmare e la divisa che useranno”. 
Uauuuhhh, da non credere! 


Nutrire il pianeta, affamare chi 


Francia 


Charlie 


Dal sito www.haine.org abbiamo 
preso questa lettera di quattro professori 
francesi sul fatti di Parigi. 


“Siamo professori del Dipartimento 
della Senna Saint Denis. Intellettuali, 
studiosi, adulti, libertari, abbiamo impa- 
rato a prescindere da Dio e a detestare 
i potere ed Il suo godimento perverso. 
Non abbiamo altro padrone che il sape- 
re. Questo discorso ci rassicura, grazie 
alla sua coerenza presunta razionale ed 
i nostro status sociale -lo legittima. Quel- 
li di Charlie Hebdo ci facevano ridere; 
condividevamo i loro valori. Pertanto, 
anche noi siamo stati oggetto di questo 


attentato. Anche se nessuno di noi ha 


mai avuto il coraggio di tanta insolenza, 
siamo feriti. Per questo, siamo Charlie. 

Ma facciamo lo sforzo di cambiare 
punto di vista e cerchiamo di vederci 
come ci vedono i nostri alunni. Siamo 
ben vestiti, ben pettinati, comodamente 
calzati o, in ogni caso, chiaramente al 
di là di queste contingenze materiali, 
il che fa sì che non bramiamo quegli 
oggetti di consumo che fanno sognare 
i nostri alunni: se non li possediamo, 
forse è perché abbiamo i mezzi che ce 
lo consentirebbero. 

Andiamo in vacanza, viviamo in 
mezzo ai libri, frequentiamo persone 
educate e raffinate, eleganti e colte. 
Consideriamo come un fatto acquisito 
che “La Libertà che guida il popolo” 
(celebre quadro de Eugène Delacroix, 
1830) e Candido di Voltaire siano parte 


lavora 

Con un accordo del luglio 2013 
l'ente Expo, le Imprese e tutte le isti- 
tuzioni coinvolte hanno concordato 
con il sindacalismo di Stato (Cgil, 
Cisl, Uil) il trattamento da riservare a 
quanti presteranno la loro opera per 
fare funzionare la Fiera: circa 800 
persone lavoreranno con contratti a 
termine, di apprendistato, da stagista, 
che garantiranno un ricca retribuzione 
che va dai 400 ai 500 euro mensili, 
addirittura sotto i limiti previsti dalla 
legge Fornero. Altri invece lavoreranno 
gratis, in quanto considerati volontari, 
per svolgere mansioni di informazione 
e guida, di accoglienza, di traduzione 
ai visitatori. La cifra prevista da ente 
Expo èdi 18.500 persone, ma si vedrà 
quanti poi accetteranno. Per lavorare 
gratis, in cambio di un buono pasto, di 
una maglietta e di un palmare, occorre 
avere già un reddito per sobbarcarsi | 
costi di viaggio e di trasferimento. Che 
tutto questo debba avere inizio il Primo 
maggio, ha l’aspro sapore della beffa 
e della provocazione; è inaccettabile 
che una giornata che ricorda e rinnova 
l'impegno di lotta per la liberazione 
dal lavoro salariato si trasformi in una 
celebrazione dello sfruttamento totale. 


L’Expo mondiale gestito dagli 
amici della parrocchietta 

Expo è globale, mondiale, intercul- 
turale...ecc, ecc. Ma alla manifestazio- 
ne ‘Expo delle idee’ tenuta sabato 7 
alla hangar Bicocca, presieduta nien- 
tepopodimeno da Renzi il magnifico, 
o parlavi italiano o niente. «Nessuna 
traduzione. Niente cuffie. Nulla. Nem- 
meno un programma con i titoli delle 
conferenze. Possibile? Torno a mani 
vuote, senza poter riferire nemmeno 
a grandi linee i contenuti di questa 
giornata». Rezina Ahmed è console 
generale del Bangladesh ed è vice- 
commissario per Expo del suo Paese, 
esprime il suo stupore. «Sono stata 


| invitata a questo evento, come altri 


del patrimonio dell'umanità. Ci diranno 


che l'universale è tale di diritto, non di 
fatto e che moltissimi abitanti del pianeta 
non conoscono Voltaire? Che banda di 
ignoranti... E tempo che entrino nella 
Storia: il discorso di Dakar glielo ha 
già spiegato (discorso del presidente 
francese Nicolas Sarkozy all’Universi- 
tà di Dakar, Senegal, luglio 2007, nel 
quale dichiarò che il dramma dell’Africa 
è che l'uomo africano non è entrato 
a sufficienza nella Storia). Quanto a 
coloro che vengono in Francia da altre 


ospiti internazionali che non parlano 
italiano, eppure arrivata qui scopro che 
non è previsto alcun tipo di servizio 
di interpretariato». Evidentemente le 
cuffie costano troppo ed i ‘volontari’ 
non sono ancora arrivati, ma i soldi per 
affari e corruzione si trovano sempre. 


Il pasto del soldato in azione 

Tra i tanti eventi collaterali a Expo, 
ce nè uno che vogliamo segnalare; 
si tratta di una mostra allestita alla 
Triennale di Milano, prestigiosa sede 
che ospita, oltre un importante museo 
del design, mostre temporanee di varie 
espressioni artistiche. | 

Il suo titolo è ‘Razione K’ ed è una 
mostra sulle razioni alimentari in uso 
negli eserciti del mondo; una occa- 
sione, per i curatori, per studiare il 


e Il rancore dell 


parti e vivono fra noi, che tacciano e si 
adeguino. 

Se i crimini perpetrati da questi 
assassini sono abominevoli, ad essere 
terribile è che essi parlino francese e 
con l'accento dei giovani delle banlieue. 
Questi due assassini sono come i no- 
stri alunni. Il trauma, per noi, è anche 
sentire queste voci, questo accento, 
queste parole. Ecco cosa ci ha fatti 
sentire responsabili. Ovviamente, non 
noi personalmente: ecco cosa diranno 
i nostri amici, che ammirano il nostro 


rapporto tra precarietà, nutrimento e 
progetto. Su una serie di tavoli, ben 
ordinati, sono messe in bella evidenza 
il pacchetto che il soldato ‘in azione’, 
cioè in guerra, si porta dietro per 
garantirsi l'alimentazione nell'arco 
di una giornata. Ben 19 sono i paesi 
che si sono premurati di fornire la loro 
razione K, permettendo amare rifles- 
sioni sullo stato odierno dell'umanità. 
Trovare la sintesi tra la dimensione 
del pacchetto, il suo peso, il valore 
energetico del contenuto, il contesto 
in cui verrà utilizzato e che potrebbe 
deteriorarlo, l'abitudine alimentare del 
consumatore, impegna talmente l’intel- 
ligenza e la conoscenza del progettista 
che vale la pena chiedersi se tale 
sforzo non sarebbe più umanamente 
comprensibile se diretto alla ricerca di 


e banli 
impegno quotidiano. Ma che nessuno 
venga a dirci che, con tutto quello che 
facciamo, noi siamo esenti da questa 
responsabilità. 

Noi, vale a dire i funzionari di uno 
Stato che non assolve ai suoi obblighi; 
noi, i professori di una scuola che ha 
lasciato quei due e tanti altri al margine 
della via dei valori repubblicani; noi, 
cittadini francesi che ci lamentiamo co- 
stantemente per l'aumento delle tasse; 
noi, contribuenti che approfittiamo ogni 
volta che è possibile delle esenzioni 
fiscali; noi, che abbiamo permesso che 
l'individuo prevalga sul collettivo; noi, 
che non facciamo politica o deridiamo 
coloro che la fanno: noi siamo respon- 
sabili di questa situazione. 

Quelli di Charlie Hebdo erano nostri 
fratelli: noi li piangiamo come tali. | 


loro assassini erano orfani, cresciuti in 


orfanatrofi sotto tutela della nazione, 
figli di Francia. | nostri figli hanno dun- 
que ucciso i nostri fratelli. Tragedia. In 
qualsiasi cultura, questo fatto provoca 


. un sentimento mai citato in questi ultimi 


giorni: la vergogna. 

Allora, noi diciamo la nostra ver- 
gogna. Vergogna e collera: ecco una 
situazione psicologica molto più scomo- 
da che dolore e collera. Se si provano 
dolore e collera è possibile accusare 
qualcun altro; ma che fare quando ci si 
vergogna e si è in collera con gli assas- 
sini, ma anche con sé stessi? 

Nessuno, nei media, parla di questa 
vergogna. Nessuno pare volersene 
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forme di convivenza basate sul ricono- 
scimento reciproco e sull’orizzontalità 
dei rapporti. 

Consapevoli, forse, del portato 
negativo di tale mostra, i gestori della 
Triennale hanno organizzato, in con- 
comitanza, una esposizione dedicata 
a Luigi Veronelli, ai suoi lavori e alle 
sue proposte, nella quale trovano 
posto anche le sue critiche libertarie 
alla società gerarchica, al militarismo. 

Un bilanciamento democraticistico, 
un'operazione in stile Expo: fare con- 
vivere ‘il diavolo con l'acqua santa” 
, le multinazionali devastatrici con il 
biologico (industriale...), la super pro- 
duzione agricola con la fame, e così 
via. Ne vedremo delle belle. | 

max.var 


prendere la responsabilità. Quella di 
uno Stato che lascia che degli imbecilli 


| e degli psicotici marciscano in carcere 


e si trasformino in giocattoli di perversi 
manipolatori, quella di una scuola alla 
quale si tolgono i mezzi di sostentamen- 
to, quella di una politica urbanistica che 
parcheggia gli schiavi (i senza docu- 
menti, coloro che non hanno il certificato 
elettorale, i senza nome, i senza denti) 
nelle cloache delle banlieue. La respon- 
sabilità di una classe politica che non 
ha mai compreso che la virtù s'insegna 
solo con l'esempio. 

Intellettuali, pensatori, universitari, 
artisti, giornalisti: abbiamo visto morire 
uomini che erano dei nostri. Coloro che 
li hanno ammazzati sono figli di Francia. 
Apriamo, allora, gli occhi sulla situazio- 
ne, per comprendere come ci siamo 
arrivati, per agire e costruire una società 
laica e colta, più giusta, più libera, più 
uguale, più fraterna. | 

“Noi siamo Charlie”, lo possiamo por- 
tare su una spilla al bavero. Ma ribadire 
la solidarietà alle vittime non ci esenterà 
dalla responsabilità collettiva di questo 
assassinio. Siamo anche i padri dei tre 


. assassini”. 


Catherine Robert, Isabelle Richer, 
Valérie Louys y Damien Boussard 
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Prima Parte 


UMANITA NOVA A 


La chiusura del pensiero critico nell'Islam 
JE SUIS 


Pubblichiamo in due parti la traduzione 
di un articolo pubblicato sul numero spe- 
ciale di Le Monde Libertaire, settimanale 
della Federazione Anarchica francofona, 
dedicato a Charlie Hebdo, supplemento al 
n. 1762 (22-28 gennaio 2015). L'articolo è 
firmato dal compagno René Berthier, del 
Gruppo Gaston Leval della FAf, il testo 
integrale di questo studio si può trovare 
su monde-nouveau.net, rubrica: Religioni. 


Il carattere spaventoso degli omicidi 


perpetrati nel nome dell'Islam a Charlie 
Hebdo non deve incoraggiarci a cadere 
in reazioni irrazionali riguardo all’islam 
come religione praticata da centinaia di 
milioni di persone nel mondo, una reli- 
gione praticata tranquillamente da delle 
persone normali che non chiedono che 
una cosa: che vengano lasciati in pace. 
Questo attentato non deve farci dimenti- 
care che le prime vittime degli integralisti 
musulmani sono i musulmani stessi, allo 
stesso modo in cui le prime vittime di tutte 
le religioni sono le persone che praticano 
tali religioni. 

Potrà sembrare strano parlare di un 
filosofo arabo del XII secolo quando siamo 
ancora .scioccati dalla strage di Charlie 
Hebdo. Ma non è così strano. In effetti 
il settimanale è il prodotto di una cultura 
che ha essa stessa subito un piccolo aiuto 
iniziale mille anni fa grazie ad un filosofo 
arabo, Averroè (Ibn Rushd). Perché non 
bisogna dimenticare lo straordinario 
debito che noi dobbiamo alla cultura 


musulmana del XII secolo e a questo 


pensatore: se egli non avesse introdotto 
nel pensiero occidentale totalmente do- 
minato dalla Chiesa l'idea che la teologia 
e la filosofia sono due cose differenti, il 
cristianesimo non avrebbe potuto essere 
stato consumato nel corso dei secoli 
dal verme del pensiero critico che si è 
realizzato con il Secolo dei Lumi, con la 
filosofia materialista, con la separazione 
tra Stato e Chiesa, con l’ateismo... e con 
Charlie Hebdo. 

Per comprendere 

Per comprendere, si dovrebbe spen- 
dere qualche parola su ciò che ci sembra 
essere un dato essenziale dell'islam: la 
prospettiva giuridica. Il testo fondatore 
di questa religione, il Corano, appare 
come un documento che contiene molte 
informazioni su ciò che è permesso e 
ciò che è proibito fare. Definisce norme 
applicabili da parte della società. In tal 
senso, l’esegesi del Corano è sempre 
un’esegesi giuridico-teologica. Il Corano è 
essenzialmente costituito di racconti me- 
taforici e allegorici che non hanno senso 
che per i Beduini della penisola araba del 
VII secolo, a cui sono rivolti. Il Paradiso vi 
è descritto come l’antitesi dello spettacolo 
quotidiano, un po’ torrido e sabbioso, del 
Beduino: vi si trova dell’acqua in abbon- 
` danza, dei gardini lussureggianti, il latte 
ed il miele scorrono a fiotti, etc'. 
= Se si dovesse considerare il Corano 
come un documento universale da pren- 
dere alla lettera in modo assoluto, la Nor- 
mandia sarebbe molto vicina al Paradiso. 

| versetti prescrittivi del Corano rap- 
presentano una parte ristretta del testo, 
ma una parte non trascurabile: su 6300 
versetti, 500 riguardano la vita sociale. 
80 versetti definiscono in modo preciso 
la purezza rituale, i divieti alimentari, il 
digiuno, il matrimonio e il divorzio, l'ere- 
dità e la tutela degli orfani, la punizione 
del furto, dell’adulterio. | 

E un autentico embrione del codice 
civile. Perché il Profeta era, a Medina, 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


dal 622 al 632, un vero capo di Stato, ed 
i problemi posti per assicurare la sua suc- 
cessione non ebbero niente di teologico. 

La “visibilità” dell'islam così come ce 
lo danno a vedere oggi i suoi portavoce 
più noti si limita alla parte prescrittiva, 
che si tratti di prescrizioni alimentari, 
abbigliamento o altro. Tuttavia questa 
tendenza normativa si trova fin dall'inizio: 
è il trionfo delle correnti normative in seno 
all’islam che ha condotto alla ‘chiusura 
delle porte dell’itijhàd”, vale a dire alla 


| battuta d'arresto del pensiero critico, a 


partire dall'XI secolo. 

Gli autori musulmani interpretano oggi 
in modo diverso la “chiusura” della ricerca 
critica che ha segnato l’inizio di un lungo 
processo di decadenza intellettuale. 

Certi arrivano pure a negare questa 
chiusura. 

E vero che il processo fu molto lungo 
e ‘che la cutura musulmana continuò a 
brillare per molto tempo, cosa che ha 
contribuito a nascondere il fenomeno 
di decadenza che essa subiva. Inoltre 
questo fenomeno toccò poco il dominio 
della riflessione giuridica, centrale nella 
cultura islamica. 

Mahdi Elmandira dice non a torto che 
«mai, a nessuna epoca, la storia ci ha 


-riportato che un ulema, dottore in fiqh? o 


capo di Stato abbia emesso una fatwa, 


una legge o un ordine di chiudere le porte 


dell'itijnad°. E piuttosto il pensiero arabo 
che si è congelato sulle sue posizioni 
invece di scrivere il corso della storia. || 
risultato di questo comportamento è uno 
stato di letargia, di regressione. | fattori 
di questa situazione sono molteplici e 
non sono più un mistero per nessuno. 
L'ijtihàd vive una stagnazione intellettuale 
i cui effetti si sono ripercossi in tutti gli 
ambiti. Si assiste per conseguenza ad 
una regressione della creazione in materia 
di ijtihàd.»° 


Se l'ottica di M. Elmandjra è giusta 
nell'insieme, si può avanzare al contempo 
due obiezioni: 

- Ci sono effetivamente stati, all’e- 
poca, degli uomini che, richiamandosi 
all'’ortodossia islamica, hanno tentato di 
rompere lo slancio dell'apertura culturale 
della civiltà musulmana, e spesso vi sono 
riusciti, soprattutto in Spagna. 

Il blocco di ogni riflessione critica 
(iltihad) nella società sviluppata che era la 
società arabo-musulmana dell'XI secolo, 
non può essere che il risultato della mor- 
sa estremamente brutale di un pensiero 
ortodosso. Un tale fenomeno non accade 
senza cause. identificabili. Non si verifica 
solo per il semplice decreto di un ulema 
o di un dottore di figh: si tratta della ma- 
nifestazione storica di una crisi globale. 

- Non è certo che le cause di questa 
situazione abbiano cessato di essere un 
mistero per molti autori musulmani. L’au- 
tore continua in effetti la sua esposizione 
affermando, che c'è uno squilibrio tra le 
differenti forme di ijtihad, tra la riflessione 
in materia di giurisprudenza temporale® 
e di giurisprudenza spirituale?. Tanto 
quest'ultimo è ricco, dice, altrettanto il 
primo è povero. E lecito chiedersi se l'ap- 
proccio adottato-da M. Elmandjra non sia 
il sintomo stesso della chiusura dell’ijtihàd 
nella misura in cui egli limita lo sforzo della 
ricerca all'ambito della giurisprudenza. 

Una società che centra la parte fon- 
damentale dei propri sforzi intellettuali 
nell'ambito della giurisprudenza, a scapito 
di ciò che può essere definito l’attività 
creatrice della società civile, è inevitabil- 
mente in regressione. L’insistenza posta 
sull'ambito prescrittivo conduce alla con- 
servazione-di ciò che è e impedisce ogni 
evoluzione. . 


Sembra difficile per gli autori musul- 
mani — impregnati di cultura giuridica 
— accettare l’idea che la “chiusura delle 
porte dell'ijtihàd” non sia satata decretata 
da qualcuno — se possibile un dottore della 
legge — fatto che eviterebbe ogni riflessio- 
ne sul fenomeno come un fatto risultante 
da circostanze sociali, politiche, storiche. 


È significativo che M. Elmandijra citi 
un filosofo. indo-pakistano che definisce 


l'ijtihad come lo sforzo «orientato a for- 
mulare un giudizio indipendente su una 
questione legale» (sottolineo) L'autore 
commenta d'altronde: « l'ijtihâd è uno 
sforzo compiuto da parte di un giurista sia 
per estrarre una legge o una prescrizione 
da fonti scritte poco esplicite, sia per for- 
mulare un avviso giuridico circostanziato 
in assenza di testi di riferimento.» I| cam- 
po d'intervento della riflessioné critica si 
limita dunque all'ambito prescrittivo (ciò 
che bisogna fare e ciò che non bisogna 
fare) a partire dai “testi di riferimento” i 


‘quali abbiamo CAPRO che sono di carattere 


religioso. 

L'analisi di M. Elmandjra ci sembra 
dunque giusta, ma volendo concentrare 
l'ijtihad sulla nuova realtà politica ed eco- 
nomica in modo che la «sharia continui a 
brillare nel mondo musulmano», egli si 
posiziona nella stessa prospettiva della 
chiusura dell’ijtihàd, nella misura in cui 
circoscrive ogni prospettiva di evoluzione 
culturale nel quadro della religione: il prin- 
cipio stesso di una religione è di riferirsi 
a dei testi fondatori, che si può dubitare 
che siano adattabili dieci o quindici secoli 
più tardi. Diviene forte la tentazione di 
appoggiarsi a dei testi proclamando che 
la società ha deviato e deve riadattarvisi 
piuttosto che constatare che l'evoluzione 
della società ha reso questi tesi molto 
semplicemente obsoleti. 


Circa un anno fa, in pieno scandalo 
“data-gate”, il Presidente degli USA 
prometteva ai suoi cittadini, ma anche 
all'opinione pubblica mondiale, di porre 
un freno alla sorveglianza di massa 
portata avanti da sempre dai suoi servizi 


segreti. A parte il recente annuncio [1] 


di qualche cambiamento in quel settore, 
si può dire che l'impegno non è stato 
rispettato. 

Obama non è riuscito a superare 
i problemi di incostituzionalità posti 
da una serie di norme, in primo luo- 
go. “Patriot Act” e “FISA” e neppure a 
fermare l'archiviazione massiva delle 
comunicazioni telefoniche dei cittadini 
statunitensi. 

Addirittura, nonostante le raccoman- 
dazioni di un gruppo di esperti incaricati 
di studiare il problema, non ha ancora 


vietato la ricerca, senza mandato di un. 


giudice, di informazioni negli archivi esi- 
stenti. Per non dire poi dei dati, relativi 
ai cittadini di altri paesi, che continuano 
ad essere collezionati dai vari servizi di 
spionaggio, senza che queste persone 
possano godere degli stessi (scarsi) 
diritti alla riservatezza concessa ai cit- 
tadini degli USA. 

Questo comportamento è alquanto 


“grave, sia perché il Presidente ha il 
‘ potere di tenere a bada la famigerata 


NSA senza dover passare attraverso 
una votazione del Congresso, sia per- 
ché nel prossimo mese di giugno verrà 


‘ discusso il.rinnovo del “Patriot Act” e ciò 


provocherà sicuramente uno scontro tra 
i parlamentari più favorevoli alla sorve- 
glianza’di massa e quelli un po’ meno. 

. Sarebbe comunque errato pensa- 
re che i problemi principali siano le 
mancanze del Presidente degli USA 
in quanto - per- quello che riguarda lo 
spionaggio totale - i governi si compor- 


Se, per analogia, si può considerare 
che le “porte dell’ijtihàd” si siano aperte 
nell'Occidente cristiano nel momento 


stesso in cui si iniziavano a chiudere 


nel mondo musulmano, la “apertura” di 
queste “porte” si manifesta nell'Europa 
occidentale attraverso il mettere in di- 
scussione, timidamente all’inizio, poi in 
modo progressivo, della morsa del reli- 
gioso sulla vita culturale. Questo mettere 
in discussione comincia nel momento in 
cui il pensiero di Aristotele penera nelle 
università occidentali (grazie ad un pen- 
satore musulmano) ed in cui si pone la 
distinzione fondamentale tra teologia e 
filosofia — distinzione che non può im- 
porsi nel mondo musulmano. Si può dire, 
per riassumere sommariamente, che nel 
conflitto che la oppose alla filosofia, la te- 
ologia ha prevalso nel mondo musulmano 
ma fu vinta nell’Occidente cristiano. 


R.B. 
. (continua) 


1) Senza menzionare i fantasmi sessuali: 
«In verità avranno successo i timorati: 
giardini e vigne, fanciulle dai seni pieni e 
coetanee, calici traboccanti.» L'Annuncio, 
LXXVII, 31-34. 

«Gli eletti gioiranno di questi beni {[...] e 
i frutti dei due giardini saranno a portata 
di mano. [...] Vi saranno colà quelle dagli 


_ astra Interne: 
Promesse da presidente 


tano tutti più o meno allo stesso modo. 
Vediamo qualche esempio recente. 

Il governo di Pechino, uno dei paesi 
dove il controllo della popolazione è 
tra le priorità del regime, ha sempre 
attentamente regolamentato l’uso di 
Internet nonostante la sua diffusione 
(46% degli abitanti) non sia molto am- 
pia. Fin dall'inizio è stato creato quello 
che, senza troppa fantasia, gli analisti 
stranieri hanno chiamato “grande mura- 
glia”, un sistema che controlla il traffico 
dati in entrata e uscita dal paese e che 
permette di bloccare selettivamente siti 
e servizi sgraditi. 

Come ben sanno anche i grossi ge- 
stori di servizi internazionali che, in più 
occasioni, sono dovuti scendere a patti 
con gli eredi di Mao. Ma, evidentemente 
anche queste misure non bastano per- 
ché, in questi giorni, è stato annunciato 
che gli utenti saranno obbligati ad usare 
il loro vero nome [2] quando si registrano 
a servizi che prevedono la pubblicazione 
di contenuti. La violazione di queste 


. regole verrà punita con la cancellazione 


dell'utente dal servizio, la sospensione 
dell'accesso alla Rete e con altre misure 
punitive. 

Dall'altra parte del Pacifico le cose, 
dal punto di vista di controllo e re- 
pressione, non sono certo. migliori. In 
Canada è in discussione una legge 
[3] che aumenta i poteri.dei servizi 
segreti (CSIS) dandogli la possibilità di 
arrestare persone anche solo perché 
sospettate di voler compiere un reato 
e di tenerle in custodia per una intera 
settimana anche senza un mandato di 
un magistrato. 

La “promozione” del terrorismo 
(qualunque cosa questo significhi) verrà 
punita con la reclusione che può arri- 
vare fino a un massimo di cinque anni 


sguardi casti, mai toccate da uomini o da 
dèmoni [...] Saranno simili a rubino e co- 
rallo.» Il Compassionevole, LV 54-58. etc.. 
Non viene detto ciò che il personale esecuti- 
vo del Paradiso (vergini, houris, efebi e vari 
sevitori) diventeranno dopo l’uso. Infine, 
il Corano resta molto vago sul Paradiso 
delle donne: esse avranno semplicemente 
il diritto di trovare nell’Aldilà il proprio marito 
terrestre... e senza dubbio di assistere ai 
loro amplessi. 

2) Giurisprudenza islamica. È ladisciplina 
incaricata di trovare delle soluzioni con- 
crete; la letteratura cerca di distinguere la 
volontà divina nei diversi aspetti del culto e 
della vita sociale. Si distingue dalla sharia, 
che è l’espressione della volontà divina 
nella sua dimensione generale, nella sua 
sacralità immutabile. 

3) Falso. È un califfo di nome al-hakam 
che ha decratato la “chiusura delle porte 
dell’ijtihàd, nell'XI secolo. Il pensiero critico 
aveva già subito una battuta d'arresto alla 
fine del IX secolo per quel che riguarda la 
teologia, ma in materia di filosofia e di scien- 
ze profane, la libertà di ricerca continuerà 
più o meno fino al XII secolo. D'altronde, nel 
1188-1189, il sultano Almohade Abù Yùsuf 
Yaqub Al-Mansdr fa vietare la filosofia, gli 
studi ed i libri in Marocco e in Spagna. In 
un'epoca marcata da delle sedizioni nel 
Maghreb centrale e dalla guerra santa 
contro i cristiani, il sultano condanna la 
filosofia, la riflessione e l'insegnamento. 
ibn Rushd (Averroè) e la sua opera sono 
evidentemente presi-di mira. 

4) Conferenza tenuta alla Scuola Nazio- 
nale dell'Industria Mineraria, Rabat, il 19 
febbraio 1991. 

5) fiqh al-mouàmalaat. 

6) fiqh al- îbaadat. 

7) Mohammed lgbal (1877- 1938). 


e, sempre la stessa norma, consente 
anche la rimozione di tutti i contenuti 
“promozionali” del terrorismo pubblicati 
su Internet e la “distruzione” delle co- 
municazioni di potenziali terroristi. Un 
obiettivo che difficilmente potrà essere 
realizzato. 

In effetti le norme a proposito della 
comunicazione elettronica spesso cau- 
sano più problemi che altro, soprattutto 
perché i legislatori pensano di poter 
trattare Internet come se fosse un qual- 
siasi servizio aperto al pubblico. A fine 
gennaio la legge sulla sicurezza della 
Rete è stata dichiarata incostituzionale 
in Romania [4] e la scorsa settimana 
Google ha reso pubblico il ‘rapporto’ del 
suo gruppo di lavoro sulla recente sen- 
tenza della Corte Europea a proposito 
del “diritto all'oblio” [5] che comporterà 
più che altro un aumento della confusio- 
ne nelle ricerche. 

E, fino a quando ci sarà ancora un 
minimo di caos, sapremo di non vivere 
in una sola unica prigione. 


Pepsy 
Link 


[1] http://mobile.nytimes.com/2015/02/03/ .. 
world/president-tweaks-the-rules-on-data- 
collection.html?_r=0 

[2] http://www.cac.gov.cn/ parzialmente 
tradotto: qui http://www.theinquirer.net/in- 
quirer/news/2393718/chinese- government- 
issues-real-name-no-parodies-online-policy 
[3] http:/ottawacitizen.com/opinion/colum- 
nists/canadas-patriot-act-fan-fiction 

[4] http://www.ccr. rolfiles/products/deci- 
zia_nr17.pdf 

[5] https://accounts.google.com/ServiceL. 
ogin?service=mail&passive=true&rm=fals 
e&continue=https://mail.google.com/mail 
/&ss=1&scc=1&Itmpl= "Por. Palesbne-30 
=2&emr=1 
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Tra un bicchiere ed un’altro, amore ed impegno sociale 


Musicanti del Vento 


Quando e come siete nati? 


L'anagrafe ufficiale dice 2008, ma 
in realtà | MdV è dal 2007 che iniziano 
a muovere | primi piccoli passi. In quel 
periodo, un po tutta l’Italia meridiona- 
le, si lasciava abbracciare dalla grande 
onda del ritorno alla musica etnica, 
quella musica delle radici che riusciva 
a stimolare senso di appartenenza e 


goliardico divertimento di centinaia e 


centinaia di ragazzi figli del Sud. Ecco, 
proprio sulla scia di questo fenomeno 
o ragazzi, e cioè Paolo Presta, Danie- 
le Nicoletti, Diego Soda, Gianfranco 
Esposito e Fabio Nicoletti (che sarei 
io) iniziarono ad incontrarsi più e più 
volte tra vecchi garage e scantinati 
inebriati dai mistici odori dei tipici 
prodotti “made in Calabria”, e da una 
partenza segnata fortemente dalla 
riproposizione di brani tradizionali del 
meridione, non sappiamo precisamen- 
te come e perché, ci ritroviamo oggi 


Queste sono le parole che non vor- 
remmo mai scrivere... Venerdì 6 febbraio 
in una Milano freddissima e imbiancata 
dalla nevicata del giorno prima, centina- 
ia di compagni, amici e parenti hanno 
salutato Dario Di Renzo nel suo ultimo 
viaggio: aveva 59 anni. 

Dario, compagno anarchico molto 
conosciuto a Milano, il sabato precedente 
senza motivo apparente, viene stroncato 
da un aneurisma al cervello. Il tutto è più 
sconcertante perché non c'erano motivi. 

La storia di Dario è lunga, attraversa 
questi ultimi due secoli vivendo tutte le 
date importanti della Milano dagli anni 70 
ad oggi. Dario faceva il falegname, aveva 
deciso di diventare falegname quando la 
stagione delle lotte all’OM- FIAT si era 
definitivamente conclusa, nel 1982. 

Arriva a Milano nel 1974, anno in cui 


fu assunto, lui giovane operaio venuto . 


insieme ad altri ragazzi dall Abruzzo, per 
lavorare in quella che era la più grande 
industria italiana. Lo spirito di libertà e di 
bastian contrario, la curiosità che lo ca- 
ratterizzava e le qualità umane lo portano 
ad incontrare e legare con quei compagni 
più radicali che si battevano all’interno 
dello scontro di classe: i libertari e gli 
anarchici che lavoravano alľ OM. 

Centinaia di scioperi lo hanno visto 
promotore in prima persona, capace di 
dare una mano concreta a tutte le diffi- 
coltà. Insieme ad altri compagni del’ OM 
organizza le occupazioni di case in zona 
Romana dove la fabbrica era ubicata; co- 
minciavano in quegli anni le speculazioni 
degli affitti e le case vuote erano già a 
quell'epoca una infinità. 

Via Vannucci 13 fu forse la prima: 
fu occupato tutto il palazzo coni giovani 
operai dell’Om. Nel negozio sotto, un'ex 
panificio abbandonato da anni comuni- 
cante con il primo piano, nacque una 
delle più note sedi operaie di Milano. 

Qui ebbe vita il coordinamento delle 
fabbriche della zona romana, e quello 
nazionale: OM; Unidal, Fargas, Duina, 
Sit Siemes, FosterWiler,. Pirelli, Ercole 
Marelli, Magneti Marelli, Face Standard, 
Innocenti, Alfa Romeo, Redaelli, Le 
Reggiane di Parma, Porto pig di 
Venezia, etc.: 

Esperienze ancora oggi da risco- 
prire furono il collettivo dell’ autonomia 
. proletaria “Centro Comunista di Ricer- 
che sull’Autonomia Proletaria”, Wobbly 
Collegamenti e la rivista Autogestione 
del gruppo milanese Lotta Anarchica che 
raccolsero attorno a sé grandi esperienze 


immersi fino al collo a sguazzare nel 
nuovo cantautorato italiano tra il pop 
e il popolare! 


Quali le vostre esperienze (for- 
mative, collaborazioni)? 


Dopo qualche tempo dai primi 


incontri, con i ragazzi, decidemmo di- 


provare a prendere la cosa sul serio 

. oltre ad intraprendere tutti un per- 
corso formativo musicale, ci siamo ben 
presto circondati di nuovi musicisti, 
collaboratori già formati provenienti 
da percorsi vari e differenti. 

Questo flusso continuo e il conse- 
guente arricchimento culturale, hanno 
man mano delineato un sound sempre 
più distinguibile e riconoscibile; inoltre 
la consapevolezza di una maturità 
quanto meno accettabile, ci ha spinto 
a cercare continui confronti anche al 
di la dei confini calabri. 

Esperienze utilissime sono state a 


di lotta e di auto-organizzazione, oltre a 
decine di collettivi autonomi e autogestiti, 
e al Soccorso Rosso. 

La sede di Via Vannucci fu per cen- 
tinaia di operai, anarchici, libertari, con- 
siliaristi, situazionisti antiautoritari una 
fucina di idee e di lotte, che attraversava 
tutto il paese e non solo. 

-Poi venne la grande occupazione ope- 
raia delle fabbriche in lotta di via Sannio 
18 (Piazzale Lodi). | 

Insieme ad altre compagne e com- 
pagni fondò una piccola comune del 
cuore del quartiere di Corso Genova, 
in via Gaudenzio Ferrari dove nell’83 
nacque suo figlio Giacomo. Fu licenzia- 
to dall’OM durante un picchetto ad uno 
sciopero: una guardia padronale finse di 
cadere e accusò Dario di averlo spinto. 
Cortei spontanei lo riportarono in fabbrica 
vinse anche la causa legale e venne 
reintegrato. 

Nell’82 quella stagione era ormai 
conclusa e decise che era finito il tempo 
in quella fabbrica. 

Insieme ad A. apre una falegnameria 


autogestita nella casa occupata di via . 


Correggio 18. 

Sono anni esaltanti anche quelli, la 
casa occupata Correggio 18 è un luogo 
dove si sperimenta la possibilità di un 
mondo diverso, dove l'utopia non è più 
utopia, la casa è piena di compagne e 
compagni anarchici: voglio ricordarne 
2 che non ci sono più, Adele e Carlino. 

E il luogo dove nasce il Virus e dove il 
Punk si fa movimento. Solo in Correggio 
si poteva partorire tanta genialità e follia. 
La falegnameria era oggetto spesso du- 
rante | concerti di rotture di vetri. Marco 
Philopat (all'epoca un ragazzetto punk 
tra i fondatore del Virus) nel suo libro 
“Costretti a sanguinare” ricorda così: “ :.. 
(i giovani punk) erano fuori come balconi 
veramente-poi spaccavano i vetri della 
falegnameria.-i falegnami due compa- 
gni-libertari (Dario e Antonio) hanno il 
laboratorio proprio .davanti all'entrata 
del Virus -ci hanno dato più volte una 
mano, hanno realizzato per lo spazio bar 
le prime panche di*legno insegnandoci 


a costruirne altre - ogni mattina devono 


sostituire due o tre vetri... “ 

Vetri o no è stata una botta di vita 
irrinunciabile. La falegnameria è durata 
fino allo sgombero delta forse più bella 
occupazione di quel ciclo di lotte. 

Poi il lavoro si sposta in periferia e 
dove c'è bisogno Dario è presente. Negli 
anni ‘90 aiuta i compagni nei volantinaggi 


ricersalde 


Dario Di Renzo 


proposito, le assidue partecipazioni 


alle kermesse tra le più importanti del 


panorama musicale nazionale. Essere 
giunti alle fasi finali di manifestazioni 
come il “Musicultura” di Macerata ed il 
“premio Fabrizio De Andre”, laver 
ottenuto podio e premio miglior perfor- 
mance al “Lennon festival” di Catania e 
laver vinto il “Gran premio Manente” in 
Calabria, sono state tutte esperienze 
che ci hanno arricchito enormemente! 
Per di più, la vicinanza e la collabora- 
zione anche nei dischi con una band 
come ll Parto delle nuvole pesanti, nel 
nostro processo di crescita si è rivelata 
fondamentale. 


Il mondo infinito della musica po- 
polare passa dalle canzoni d’amore 
a quelle d’interesse sociale, essen- 
do un gruppo del sud nei vostri testi 
le cose non sono affatto separate... 


Possiamo affermare senza dubbio 


davanti alle fabbriche in zona Opera e 
Pieve Emanuele, dove lavora. 

Mette a disposizione sempre fino a ieri 
i suoi attrezzi e le sue competenze per 
realizzare cose per il movimento- 

Il suo laboratorio è sempre frequen- 
tato da compagni che devono realizzare 
lavori per la collettività. 

Era riuscito in una impresa impossibi- 
le: far diventare un posto squallido come 
quello di Fizzonasco ,solo capannoni e 
grigiume, in una sorta di oasi, quasi bella 
e piacevole. Ogni tanto apriva il laborato- 
rio al quartiere, con arrosticiate e musica 
e tanto vino buono. Quella via diventava 
il luogo dove fino ad ora tarda si parlava 
di politica e di cazzate ed era frequentata 
da decine e decine di persone del posto 
che vedevano in Dario Un Uomo con la 
Schiena Diritta, con il viso da ragazzo e 
lo sguardo sguincio e furbetto. 

Non faceva mistero della sua appar- 
tenenza politica, credo di poter dire che 
era la persona più stimata della zona. 
Quando entrava in un bar tutti si-alzava- 
no per salutarlo , spesso con l'appellativo 
di Ciao COMPAGNO. Anche da chi non 
la pensava come lui. 

L'ultimo saluto è stato come lui lo 
voleva. Una grande festa e musica. La 


bara ricoperta dalla bandiera rossonera 


della Fai e NO TAV, altre a lato. Dopo un 
primo momento di commozione, la banda 
degli ottoni insieme a musicisti del Mitoka 
Samba hanno cominciato a suonare per 
oltre un'ora. Si è ballato al canto di Addio 
Lugano Bella, si è brindato con dell'ottimo 
vino a quella bella persona che ci aveva 
appena lasciato. Altri ragazzi che lo 
conoscevano gli hanno cantato alcune 
canzoni che lui amava suonare , tra cui 
il brano"Liberi”. Anche i parenti più reli- 
giosi si sono congratulati con tutti i suoi 
compagni per l’amore che esprimevano 
quel momento. | compagni non delegano 


+- mat e tutti si ricorderanno questo giorno. 
Il 26 aprile alle 15.00 al Parco delle 
. Rose a Milano ci sarà la festa per Dario: 


bandiere,vino e tanta musica suonata. 
Per sua volontà gli organi sono stati 
donati, il corpo è stato cremato e le 
cenerì saranno sparse sulla Maiella 
quest'estate. 
Un saluto particolare a suo figlio Gia- 
como e la sua compagna Claudia 


Le compagne e i compagni dalla FAM 
Anto 


che la nostra inclinazione ci dirotta 
inequivocabilmente sulle delicate 
strade della canzone impegnata. In 
questo senso, anche all'orecchio di chi 
approccia per la prima volta alla nostra 
musica, salta fuori chiaro l’amore per 
il sociale.D’altronde se i tuoi ascolti 
continui sono De Andrè, Guccini, Ga- 
ber e via dicendo, non puoi di certo 
svegliarti una mattina e d'improvviso 
riscoprirti importante esponente del 
movimento neomelodico italiano ... o 
ritrovarti tra le fila degli amici di Maria 
a cantare sole cuore e amore, mentre 
lanci sguardi ammalianti piroettando 
leggiadro per aria! © 

Chiacchiere a parte, noi non riu- 
sciamo a scindere la musica dal suo 
senso intrinseco di voce di un certo 
tempo, espressione di un complesso 
sociale, denuncia di dinamiche per- 
verse. 

In tutti i dischi e soprattutto durante 
i live cerchiamo, in modo anche molto 
spontaneo e naturale, di amplificare 
le voci delle minoranze sempre più 
attutite dalle logiche dell’attuale siste- 
ma che pare anteporre il prato alla 
dignità dell’uomo. 

Certo se scegli di cantare e comu- 
nicare concetti non troppo immediati e 
che inducono alla riflessione, non puoi 
pensare di stare in cima alle classifi- 
che e spopolare per le maggiori emit- 
tenti; quello che stiamo costruendo, 
con estrema umiltà, è un percorso fatto 
di sudore, passione e credo anche un 
pizzico di follia! 


on line? 


% 


http://www. umanitanova.org 


http://www. federazioneanarchica.org/ 


F.A.I. on line 


UMANITA NOVA 


Il vostro ultimo lavoro? 


“Preferisco la cantina” (prodotto 
dalla Marasco Comunicazione e distri- 
buito dalla |-Company e dalla CNI)... 
ecco se questo disco fosse uscito nel 
periodo del proibiziònismo, saréemmo 
stati perseguiti spietatamente dalle 
autorità come fuorilegge della peggior 
specie! | 

In realtà quest’ultima fatica disco- 
grafica non vuole essere semplice- 
mente un omaggio al dio Bacco: ed 
a quel poetico nettare del quale non 
neghiamo d’essere abbondantemente 
infatuati; la cantina di cui narriamo è 
da intendersi più come una piazza, un 
luogo ideale per le interazioni sociali 
reali e non virtuali, attraverso le quali 
si consolidano quei rapporti umani che 
stanno alla base di una convivenza 
civile. 

Non vogliamo scadere nella facile 
retorica o peggio nel qualunquismo 
più banale, ma effettivamente questo 
mondo parallelo virtuale che ci stan- 
no propinando pare stia distaccando 
l'uomo dal senso stesso della sua 
esistenza. 

Questo è. grossomodo il senso 
dell’album, che viene raccontato que- 
sta volta mediante un sound voluta- 
mente più leggero, quasi scanzonato, . 
lasciando prevalere l’istinto musicale 
e comunicativo che invece nei primi 
tre album è stato mascherato e tenuto 


“a bada da un lavoro d’ arrangiamento 


molto più ponderato. 


UMANITA 
NOVA 


Per contattarė la Redazione: 

clo circolo anarchico C. Berneri 
via Don Minzoni 1/D 

42121, Reggio Emilia 

e-mail: 

uenne_redazione 
federazioneanarchica.org 
cell. 348 540 9847 


Le collaborazioni e i comunicati 
per poter essere inseriti nel ` 
numero della settimana succes- 
siva devono giungere entro la 
domenica sera. 


Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 

email: 
unamministrazione@virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso:. 

Emilia Arisi | 

Casella postale n 0457 
Parma Sud-Montebello 
43123 (PR 


- Una copia 1,5 €, arretrati 2 € 
Abbonamenti: annuale 55 i 
semestrale 35 € 
sostenitore 80 € e oltre, estero 90 € 
con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, 
per l’elenco visita il sito: 
http://www.umanitanova.org) 
in PDF da 25 € in su (indicare 
sempre chiaramente nome co- 
gnome e indirizzo mail) , 


Versamenti sul conto corrente 
postale Conto Corrente Postale 
n° 001022179194 

Intestato a Emilia Arisi 

Casella postale n°457, Parma 
Sud-Montebello 43123 (PR) 
Codice IBAN: 
IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 
Postepay n°4023600632931772 
Sempre intestata a: Emilia Arisi 


15 Febbraiec 20150 


NO MUOS. 
Ancora denunce per 
gli attivisti di Nisce- 
mi. Oltre il ridicolo 

Denunciati dalla polizia cinque attivisti 
niscemesi per “esplosioni pericolose” e 
‘lancio pericoloso di oggetti”. In data 20 
gennaio 2015, in concomitanza con Il lan- 
cio del terzo satellite della costellazione 
Muos, alcuni attivisti del locale comitato 
che si oppone all'entrata in funzione del 
.  sistema-satellitare si sono ritrovati di fron- 
te il cancello principale della base NRTF 
di contrada Ulmo per compiere un'azione 
dimostrativa. Sono stati ‘lanciati’ di fronte 
all'ingresso deserto, giusto in concomitan- 
za con il lancio del satellite, quattro fuochi 
pirotecnici in segno di protesta contro la 
decisione della marina statunitense di ef- 
fettuare comunque le operazioni di lancio 
del terzo satellite nonostante sull’installa- 
zione niscemese penda ancora il giudizio 
del Tar Sicilia. Un'azione innocua e priva 
di qualunque carattere di pericolosità. 
| giochi pirotecnici esplosi infatti sono 
classificati tra quelli di “libera vendita”, 
“non classificati tra i prodotti esplodenti” 
e non sono. “destinati alla vendita ad 
un pubblico di età inferiore ai 14 anni”. 
Prodotti innocui, incapaci di determiare 
qualunque pericolo, destinati addirittura 
alla vendita ai minorenni. Eppure | solerti 
‘esecutori degli ordini americani, i poliziotti 
del commissariato di Niscemi, hanno rite- 
nuto l'azione particolarmente pericolosa 
da meritare una denuncia penale. L'ordine 
è arrivato dalla U.s. Navy e i poliziotti, 
sempre inclini ad assecondare le richieste 
americane, hanno celermente obbedito 
denunciando i cinque attivisti che ora 
rischiano il carcere. Le forze dell'ordine, 
come sempre accade, hanno ciecamente 
messo in atto quanto richiesto dai militari 
Usa, senza nemmeno premurarsi di racco- 
gliere ciò che restava delle fiaccole (come 
testimoniano le foto allegate). 

Dal nostro punto di vista registriamo 
ancora una volta un accanimento nei con- 
fronti degli attivisti, denunciati per fatti che 
definire reati è quanto meno ridicolo data 
l'assenza di pericolo nell'azione in ogget- 
to. Un accanimento che però continua ad 
infangare il ruolo degli attivisti, che ormai 
hanno battuto qualunque record di denun- 
ce, superando il malaffare e la mafia. Tutta 
questa attenzione è certamente dovuta al 
fiato sul collo del padrone americano. ll 
comitato di Niscemi, che collettivamente 
rivendica l’azione ed esprime massima 
solidarietà ai denunciati, giudica questa 
ulteriore provocazione un attentato al 
senso del ridicolo, superato da tempo 
ormai dalla questura e dai suoi agenti. A 
noi rimane l'amaro in bocca per un tratta- 
mento da criminali che, se queste sono le 
accuse, ci inorgoglisce. | veri pericolosi, 
tra droni, bombe e proiettili, non stanno 
certamente fuori da quella base. 

Comitato No Muos Niscemi 


Occupato uno spazio 


sociale a Koper 

Dopo mesi di occupazione “alla che- 
tichella” per rendere agibile il posto, 
finalmente, mercoledì 4 febbraio è sta- 
ta resa pubblica l'occupazione dell'ex 
fabbrica Inde a Koper (pochi chilometri 
da Trieste). Lo spazio occupato è stato 
ribattezzato “Piattaforma creativa INDE” 
il cui acronimo in sloveno UPI significa 
“speranze”. E tanti sono i progetti e i sogni 
che attraversano gli attivisti, protagonisti 
della prima occupazione nella storia della 
cittadina istriana: sala concerti, atelier ar- 
tistici, skatepark, infoshop, free market... 
L'iniziativa è nata per rispondere alla 
mancanza di spazi in città e per rispon- 
-deré a tanti bisogni negati. La composi- 
‘ zione degli occupanti (fra cui molto attivi 
sono gli anarchici e le anarchiche del 
gruppo Alternativa Obstaja aderente alla 
FAO-Federazione per l’organizzazione 
anarchica) è diversissima ma in comune 
vi è volonta di creare in prima persona 
qualcosa di nuovo e condiviso attraver- 
so la pratica dell’autoorganizzazione e 
dell’azione diretta. 

Giovedì c'è stata la conferenza stampa 
che ha avuto una grossa eco e venerdì le 
prime iniziative: spostata a domenica a 


causa del maltempo la presentazione del 
libro sull’anarchismo in Slovenia prodotto 
dalla FAO c’è stata un'assemblea aperta 
e un concerto con gruppi locali. Alcune 
centinaia di persone sono passate a ve- 
dere, informarsi, conoscere. Compagni 


e compagne del Gruppo Anarchico Ger-. 


minal di Trieste erano presenti a dare la 
propria solidarietà e appoggio: abbiamo 
portato cibarie (fra cui delle clementine 
provenienti direttamente da Sos Rosarno), 
riviste e materiali da diffondere gratuita- 
mente e un banchetto di libri. Alcuni di 
noi sono stati anche presenti la domenica 
alla presentazione del libro che ha dato 
modo di confrontarsi anche con compa- 
gne e compagni di Lubiana venuti per 
l'occasione. Grandi sono le possibilità e i 
progetti che possono scaturire da questa 
occupazione a cui continueremo a dare 
appoggio in ogni modo possibile. 
Sito web (per ora solo in sloveno: 
http://www. indeplatforma.org) 
un compagno che c'era 


Campagna Raccolta 
Fondi e Sostegno alle 
Lotte in Brasile 


Documento sulla campagna di ap- 
poggio alle/ai perseguitate/i politiche/i 
per reati sociali in Brasile in particolare 
riguardo alle mobilitazioni di giugno 2013 
contro l'aumento del prezzo del biglietto 
dell'autobus, poi continuate con le mobi- 


litazioni contro la Fifa World Cup 2014 e 


con varie lotte sindacali e nelle favelas. 
Il documento si basa sulla rielaborazione 
di alcuni comunicati della campagna 
#EuApoioOs23 redatti dalla Commissione 
dei Genitori e Familiari dei Prigionieri e 
Perseguitati Politici - Rio de Janeiro. 

A Rio de Janeiro la lotta iniziata nelle 
giornate di giugno 2013 non è finita: il 
2014 è stato caratterizzato da una per- 
secuzione politica comparabile a quella 
sperimentata durante il regime militare ini- 
ziato nel 1964. II 2013 verrà ricordato per 
le manifestazioni oceaniche iniziate in pro- 
testa dell'aumento dei biglietti dei mezzi di 
trasporto, poi amplificatesi in risposta alla 
violenza poliziesca, alle dure condizioni 
di vita nelle favelas e ai megaprogetti di 
cui beneficiano i pochi soliti noti. Durante 
le manifestazioni ci sono stati numerosi 
arresti arbitrari di cui il più eclatante è 
avvenuto ad ottobre 2014 quando cen- 
tinaia di persone sono state arrestate 
colpevoli di essersi sedute sui gradini del 
municipio di Rio de Janeiro al termine 
di una manifestazione in seguito ad uno 
sciopero degli insegnanti. A giugno 2014, 
un anno dopo le storiche mobilitazioni che 
hanno coinvolto tutto il Brasile, è iniziata 
una persecuzione assurda attuata tramite 
intercettazioni, indagini e pedinamenti, 
rottura del segreto bancario per avere 
accesso a informazioni sensibili, uso 


._ coercitivo della forza da parte delle forze 
- dell'ordine per ottenere testimonianze, 


sequestro di apparecchiature elettroniche 
e, alla vigilia della finale della coppa del 
mondo, l'arresto di 30 attivisti. Gli arresti 
del 12 luglio 2014 (poco prima della finale 
dei mondiali della FIFA) hanno segnato 
l'inizio di un processo pesantissimo. La 
Procura di Rio de Janeiro ha accusato 
23 persone di aver costituito di banda 
armata quando alcune/i di loro neanche 
si conoscevano e altre non hanno preso 
parte alle manifestazioni iniziate l’anno 
precedente. E’ chiaro che questo pro- 
cesso non è un processo qualunque ma 
mira alla criminalizzazione del movimento 
e alla persecuzione politica. Il processo 
è così assurdo che tra gli imputati figura 
Mikhail. Bakunin. 

`- In 23 sono perseguitati per le loro idee, 


opinioni e desideri per il futuro del paese © 


e del mondo. Tra intercettazioni di decine 
di persone miste a pettegolezzi e dettagli 
della vita personale dei 23 imputati, | 
fascicoli del processo raggiungono già le 
7000 pagine. In sintesi questo processo 
rappresenta uno spreco smisurato di soldi 
pubblici al fine di mettere a tacere tutte le 
forme di protesta. La persecuzione contro 
i 23 non minaccia solo loro ma l’intera 


società civile: tra le carte vi è un elenco. 


di 70 organizzazioni sociali tra media 
alternativi, pagine facebook di satira 
politica e perfino pagine web dei quar- 


pi 
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tieri. In questo scenario, la lotta del 23 si 
estende, così com'è stato fin dall'inizio e 
come sempre sarà, in una lotta per i diritti 
di tutti | cittadini. i 

In risposta a tale persecuzione e 
criminalizzazione degli attivisti è nata la 
Commissione dei Genitori e Familiari del 
Prigionieri e Perseguitati Politici di Rio 
de Janeiro. 

Anche se i 23 sono assistiti.da avvo- 
cati volontari, l’intero processo genera 
una serie di costi materiali per la copia 
e la scansione di tutto i! materiale pro- 
cessuale, che conta più di 7000 pagine, 
le copie dei DVD con le intercettazioni e 
per le spese di viaggio degli avvocati degli 
attivisti tra le varie città dove si terranno 
i processi. Tutto questo ha richiesto molti 
costi materiali immediati e le famiglie da 
sole non possono permettersi di soppor- 
tare tali costi, oltretutto ingigantiti apposta 
per renderli insostenibili. Oltre a questi, 
altre spese riguardano la Commissione 
dei Genitori e Familiari dei Prigionieri e 
Perseguitati Politici, la Commissione ci 
sara sempre quando sarà chiamata per 
discutere delle persecuzioni. Infine, non 
meno importanti, vi sono | costi per le 
azioni e mobilitazioni in appoggio al 23. 
Solo le spese procedurali di copie e scan- 
sioni ammontano a più di R$ 13,000.00 
(4.400 euro circa) e questa cifra continua 
a crescere. Alla fine del processo questo 
costo sarà molto più alto, ogni aiuto sarà 
benvenuto. 

Per sostenere molti costi la Commis- 
sione si basa su vendite nel mercatino 
delle pulci e donazioni: contiamo sulla- 
iuto di tutti coloro che credono nel diritto 
del popolo di lottare per i propri diritti, di 
tutti quelli che credono nella necessità di 
cambiamento della nostra società. Inoltre, 
la difesa dei 23 significa impedire alla ma- 
gistratura di Rio de Janeiro di continuare 
a violare le proprie leggi. significa appog- 
giare la libertà di espressione, la libertà 
di manifestazione, la libertà di stampa, 
la libertà di associazione. La campagna 
non è limitata ai 23 accusati in questo 
assurdo processo di criminalizzazione. Si 
estende alla criminalizzazione di tutte le 
lotte per i diritti del popolo. Per questo è di 
fondamentale importanza. Per difendere | 
diritti dei nostri figli, figlie e familiari e per 
difendere il diritto ad avere diritti, chiedia- 
mo l’aiuto e la collaborazione di tutte/i. 

Come aiutare la campagna #EuApo- 
ioOs23? Ci sono differenti forme, tutte 
molto semplici. 

Potete aiutare scattando una foto con 
la scritta della campagna #EuApoio0s23, 
stampando l’immagine o anche scrivendo 
voi un messaggio. Potete anche parteci- 
pare nella nostra campagna di autofinan- 
ziamento, che è estremamente importante 
per divulgare le violazioni dei diritti subite 
dai movimenti sociali e aiutare a sostene- 
re i costi di questo enorme processo di 
persecuzione politica. 

Per far questo potete depositare 


qualsiasi importo direttamente nel conto 
corrente della Commissione. Qualsiasi 
importo sarà molto gradito e sara di 
grande aiuto! 

Lutar nao è crime! Lottare non è un 
crimine! Deixa pasar a revolta popular! 
Lascia passare la rivolta popolare! 

Commissione dei Genitori e Familiari 
dei Prigionieri e Perseguitati Politici - Rio 
de Janeiro 

https://campanhapresxspoliticxs. 
wordpress.com/ 

# EuApoio0s23 Coordinate dei conti 
correnti per depositi internazionali: 

Banca: Bradesco 

SWIFT: BBDEBRSPSPO 

IBAN: BR18 6074 6948 0317 6001 
0075 475P 1 

Agenzia: 03176 

Numero di Conto: 001007547 

CPF/CNPJ: 648130707-44 

Per maggiori informazioni: euapoilo- 
0s23-ita@inventati.org 


Foligno 
massiccia manifesta- 


zione antifascista 
IN 200 MANIFESTANO CONTRO 
LA PRESENZA DEL CAPOBANDA DEL 


. MOVIMENTO NEOFASCISTA CASA 


PAUND. Chiudere i covi fascisti ! leri a 
Foligno, collettivi di antifasciste e antifa- 
scisti umbri, hanno presidiato in massa la 
città, contro la presenza del capobanda 
dell'organizzazione neofascista Casa 
Paund ospite del gruppuscolo squadrista 
locale. Dopo | fatti di Cremona dove un 
militante dei Centri Sociali è stato ridotto 
in fin di vita da un'assalto di appartenenti 
a questa organizzazione neofascista, la 
presenza di 200 giovani antifascisti a 
Porta Romana è il segnale inequivocabile 
che nella nostra terra non c'è spazio per 1 
nostalgici delle camicie nere. 

A qualcuno è andata di traverso la 
massiccia manifestazione antifascista di 
ieri a Foligno, cosi ha pensato di sfogarsi 
distruggendo la bacheca dell’Associazio- 
ne Culturale CASA ROSSA di Spoleto che 
si trova sotto gli archi di Piazza Garibaldi. 
Gli antifascisti spoletini fanno sapere, con 
le parole del Partigiano Francesco Spitel- 
la, che non li lasceremo fare. 

RIBELLI SI NASCE 

Son sessant'anni e sulla grigia rupe 
il sangue più non Scorre del ribelle che 
vi cadde pugnando, scese alla Valle a 
nutrire l’albero sacro della liberta. Venite 
Giovani madri e giovani padri con i vostri 
figli, e quel Sangue ancor vermiglio vi 
parlerà porgendovi la Fiaccola che nes- 
sun vento avverso potrà spegnere Mai in 
mano ad ogni uomo dal cuore sitibondo di 
Verità. Quel sangue vi inviterà a seguire 
l'insegnamento Dei padri partigiani Essi 
chiusero per sempre i loro occhiAlla luce, 
perché i vostri occhi fossero Aperti per 
sempre alla luce Vogliate conoscere la ve- 
rità ed essa vi renderà Liberi, non cadete 


Comunicato dall’Amministrazione di 
Umanità Nova 


Cari compagni, 
da questa settimana cambia il numero di conto 
corrente: 


Conto Corrente Postale n° 001022179194 
Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, 
Parma Sud-Montebello 43123 (PR) I 


Codice IBAN: 
IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 


Postepay n°4023600632931772 
Sempre intestata a: Emilia Arisi 


nell’ignavia, non deludete l’ultimo grido 
Di chi si immolò per vol, e, se le larve 
Impure e squallide di un nefasto e 
cruento passato volessero ancora una 
volta attentare a questi sacri valori 
allora venite ! su quella rupe vi aspet- 
terò oggi come ieri. domani come oggi e 
sempre, vivo o morto lassù mi troverete 
perché su quella rupe c'è scritto Resi- 
stenza. i 
Francesco Spitella Partigiano - Cittadi- 
no del mondo - nel 60° anniversario della 
battaglia di Mucciafora ( 30 novembre 
2003). 


Presidio pro Kobané 

Domenica 1 febbraio, Iniziativa Liber- 
taria, con le curde e i curdi pordenonesi, 
ha organizzato un presidio per festeggiare 
la liberazione di Kobane. Con questa im- 
portante vittoria, come al solito, i media 
nazionali hanno spento i riflettori come se 
ormai tutto fosse giunto a compimento, 
ma non è così. Ora più che mai bisogna 
portare nelle piazze la solidarietà a chi 


‘non sta combattendo solo per liberare 


un territorio ma per attuare una rivolu- 
zione sociale in un area geografica dove 
oppressione, patriarcato ed estremismo 
islamista regnano sovrani. Di fronte ad 
una esaltazione mass-mediatica: della 
“donna con ilkalashnikov' fine a se stessa 
abbiamo dato risalto agli ideali che ani- 
mano i e le “partizan” mentre continuano 
a liberare la regione del Rojava, villaggio 
per villaggio; obbiettivo primario è leman- 
cipazione femminile, senza cui, a detta 
dello stesso Ochalan, non si potrebbe 
attuare il progetto di confederalismo de- 
mocratico. Proprio per dare vita a questo 
progetto, ispirato anche dalle teorie di 
Bookchin, gli anarchici e le anarchiche 
turche della DAF stanno combattendo a 
fianco dei curdi siriani; finché le idee liber- 
tarie animeranno la lotta di questo popolo 
anche noi saremo al loro fianco. Per non 
dimenticare, poi, gli altri popoli oppressi 
erano presenti al presidio i “richiedenti 
asilo politico” per denunciare l'ipocrisia 
dei governi occidentali, Italia in primis, che 
parlano di accoglienza e tolleranza e in 
realtà trattano questi uomini e donne solo 
come pezzi di carne senza diritti e con- 
dannati ad essere sfruttati. Giorno di festa 
ma anche di denuncia di un capitalismo 
sfrenato di cui lo stato islamico è solo una . 
personificazione portata all'estremo. Oggi 
come ieri come anarchici/e supportiamo 
ogni resistenza ogni lotta per la libertà 
oltre gli stati-nazione, il capitalismo e il 
potere egemonico. 
Iniziativa libertaria pordenone 


Palestina 

al via cycling for 
palestine! due ruote 
contro l'occupazione 


e l’islamofobia 

6.000 Km in bicicletta per dire basta 
alle guerre contro il popolo di Gaza e 
Cisgiordania 
— Partenza: Roma il 15 di febbraio, de- 
stinazione Medio-Oriente. 

Obiettivo: portare un messaggio di 
speranza e favorire l’incontro tra culture 

diverse. Scritta una lettera a Papa 
Francesco per informalo dell'iniziativa. 
Unapedalata non cambia il mondo ma 
può abbattere l'indifferenza e il silenzio 

Roma,7 febbraio2015 - 6.000 chilo- 
metri. E' questa (più o meno) la distanza 
che separa Roma da 

Ramallah in Palestina. C'é chi ha” 
deciso di percorrerla in bici. L'iniziativa si 
chiama Cycling For Palestine e si pone 
l’obiettivo di creare un corteo di ciclisti 


- che dall’Italia arrivi fino in Medio Oriente 


e, da lì attraversi | 

Territori Occupati palestinesi. Un viag- 
gio per la pace, in questa bellissima e 

troppo spesso martoriata terra. Può 
una bicicletta cambiare il mondo? Forse 
sì, forse no. Può però dare un messaggio 
di speranza e abbatter il muro del silenzio 

e dell’indifferenza 
palestina.cycling@libero.it 
www.facebook.com/pages/Cycling- 
i for-Palestine-300 


Bologna 
i Lunedì del Berneri 


Continuano i settimanali, conviviali, 
appuntamenti del lunedì sera. Si cena 
insieme, si sottoscrive a sostegno delle 
iniziative di movimenti, si chiacchiera. 
Cucina vegana e onnivora. 

Tutti i lunedì, diffusione stampa anar- 
chica dalle 20 alle 23,30. 

reteeattherich.noblogs.org - circolo- 

berneri.indivia.net 


In Prima Persona 


Venerdì 13 febbraio presentiamo, 
con l'autore, il libro “In prima persona”, 
autobiografia di un anarchico, di Rino 
Ermini, edizioni la Fiaccola 2014 (col- 
lana la Rivolta). 

A circolo Berneri, piazza di porta 
Santo Stefano 1, Bologna, dalle 19, 
aperitivo libertario e presentazione. 
‘Dall’infanzia nella campagna fioren- 
tina al servizio nelle forze armate, al 
ritorno In 

fabbrica negli anni della contesta- 
zione sessantottina, poi l'impegno nelle 
fila del movimento anarchico e la lunga 
attività sindacale nella sanità nelle fer- 
rovie e nella scuola. 

Rino ricostruisce e riflette su oltre 
cinquant'anni di vita vissuta in prima 
persona. Edizioni La Fiaccola circolo- 
berneri.indivia.net 


Grugliasco (TO) 


Venerdì 6 marzo, alle ore 20,00, 
presso Barocchio Occupato, Strada 
Barocchio 27, Grugliasco (Torino) Pre- 
sentazione del libro CAPACI DI INTEN- 
DERE E DI VOLERE di Marco Rossi . 
Partecipano l'autore e il Collettivo antip- 
sichiatrico F. Mastrogiovanni. catalogo 
elettronico: www.zeroincondotta.org 


Modena, 


LIBERA RILANCIA, 6-7-13-14-15 
Febbraio. 


Autogestisci con noi-Partecipa-Es- 


sici. 

-Venerdì 6 febbraio- Underground 
Ritual Vol. 1: Dalle ore 22:00 sul palco 
del Libera: n 

HYPERWULFF, Gloomy and 
wild Sludge/Stoner Bologna+ GUM 
Human=garbage Sludgecore/Punk 


Umanità Nova non si ferma! 


l'azione diretta e l’internazionalismo. 


diffusori. 
Abbonamenti 
55 € annuale 
35 € semestrale 


80 € sostenitore 
90 € estero 


| elettronica). . 


I Per bonifici bancari: 
i Emilia Arisi 


|. Gratis per i/le detenuti/e che ne fanno richiesta. 


sn oppure Poste Pay n°4023600632931772 Sempre intestata a: Emilia Arisi 


Firenze +C+P+B Drone Industrial 
Modena+ATOMIC MOLD 

ENTRATAAD OFFERTA LIBERA, via 
del Tirassegno 7, Modena 

-Sabato 7 febbraio- 

- Ore 20.30 Cena 

- Ore 21.30 “La piovra vaticana’, 
conferenza-dibattito anticlericale con 
Pippo Gurrieri 

La cena che costa 8 euro col bere e 
che se si prenota è meglio sarà: 

Primo con ragù di salsiccia, Primo 
vegano con ricco sugo di verdure, Len- 
ticchie in umido, Patate al forno, Pan- 
zerotti di verdure, Torte alate vegane e 
vegetariane e Dolci. ; 

-Venerdì 13 febbraio- 

Ore 21 Conferéenza/dibattito con 
l'avvocato Fausto Gianelli “Sorvegliare 
e punire: repressione e controllo nelle 
democrazie securitarie”. 

A seguire concerti con: Respi- 
ro Nocivo (Ska Punk)+Causa (Ska 
Punk)+L'Ondes (Ska Punk)+Dumbrava 
Punk Orkestar (Tributo ai Ramones)+ 
Dj Cello (Ska) 

-Sabato 14 febbraio- 

Ore 21 Conferenza/dibattito sull’O- 
biezione Internazionale al Militarismo 

a seguire Notte Reggae: 

“Libera Benefit Reggae Night” 90 
Degree Sound (Ragusa/Amsterdam/ 
Milano) 

presenta: Jimmy Splif Mo- 
vement, apre: Mr Stan & Tullo+Sà 
Selecta+Jahspora crew. 

-Domenica 15 febbraio- 

Questa volta si aprirà alle 15 con 
socialità e torneo di bigliardino AUTO- 
GESTITO quindi iscriviti!!!. dalle 17 
TASSATIVI concerti con; X-STATE RIDE 
Reggio Emilia Punk Hc+BECAUSE THE 
BEAN Reggio Emilia Hc +ALFATEC 
Firenze Punk Hc 

Libera Rilancia: è in uscita il Numero 
7 de “La Locomotiva”. Autogestisci con 
noi, Partecipa all'assemblea aperta del 
martedì, Diffondi le iniziative, Contri- 


«buisci al Mercatino RossoNero, Essici 


alle serate. 
Rimini 


Biblioteca Libertad Rimini Sguardi 
di pace e di furore: incontri con autori e 
autrici di testi, video, idee; presso Casa 
della Pace, via Tonini 5, Centro Storico, 

Venerdì 13 febbraio 2015 h.21, film 
MANI SULLA SANITA'una produzione 
Indyground Film saranno presenti gli 
autori, Giuliano Bugani e Daniele Mar- 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2015 


Contro qualsiasi logica commerciale e contro tutti coloro che preferirebbero farci tacere Umanità Nova rinnova la sua sfida! 


A 95 anni dalla sua nascita continua a essere la voce settimanale non solo degli anarchici federati ma anche di tutti i 
movimenti sociali, popolari, sindacali e culturali che portano avanti pratiche e idee basate sulla solidarietà, l’autogestione, 


Affinchè un settimanale come il nostro continui a vivere è fondamentale avere sempre più abbonati/e, sostenitori/ci e 
65 € annuale+gadget (ricordatevi di indicare il gadget scelto) 


25 € PDF (chi sottoscrive questo abbonamento riceverà ogni settimana Umanità Nova in tempo reale sulla sua casella 
di posta elettronica in formato PDF, ricordarsi di specificarlo nella causale e di scrivere chiaramente l'indirizzo di posta 


Gratis via mail in formato testo per non vedenti e ipovedenti.Versamenti sul ccp n° 001022179194 Intestato a Emilia | 
Arisi, Casella postale n°457, Parma Sud-Montebello 43123 (PR) 
IBAN: IT38V0760112700001022179194 Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX sempre intestato a | 


zeddu ` 

Il nuovo documentario d'inchie- 
sta Mani sulla Sanità del collettivo 
Indyground film è un viaggio nella 
Sanità Pubblica dell Emilia-Romagna, 
tra ospedali presidiati H24 e Comitati 
di Cittadini che si stanno opponendo ai 
tagli al welfare che sono stati effettuati 


sul territorio regionale, da parte della 


giunta Pd, Sel, Idv, Fds del governatore 
Vasco Errani. 

Mani sulla Sanità vuole far luce su 
una delle scelte politiche più pericolose 
per i servizi pubblici che siano accadute 
negli ultimi anni, dando forma e rappre- 
sentazione a realtà resistenziali in lotta 
contro lo stralcio del diritto alla cura e 
all'assistenza pubblica e gratuita. 

Un lavoro documentaristico nato 
dopo l'annuncio della chiusura e dell'e- 
liminazione di alcuni servizi negli ospe- 
dali e nei poliambulatori di Bologna. 


Trieste 


13 febbraio h.20.30 

Presentazioni del libro “Le schiere 
nere contro il nazismo"(ed.La Fiacco- 
la 2014)sara presente l’autore David 
Bernardini 

13 febbraio h.20.30, in via Del Bosco 
52/a, Gruppo Anarchico Germinal 

Pordenone 14 febbraio h.18.00Saletta 
ex-convento S.Francesco in p.le Motta- 
Circolo Libertario Zapata . 


Verona 


Venerdì 13 febbraio, alle ore 18,00, 
presso la Libreria Libre, Via Scrimiari 
51B, tel: 0458033983 - libreverona@ 
gmail.com Monica Cerutti Giorgi con 
Mara Paltronieri e Francesca Lisi parle- 
rà del suo libro dedicato a Simone Weil, 
LA CLOWN DI DIO, e della sua scelta di 
calarsi nel vivo nei progetti di Simone, 
giovane donna e pensatrice radicale. 


15 Febbraic 2015 


È 
s $ aN 
È SS 3 S N È è a 4 i A Wahita a 
à S È ù ÈN E SN dit S $ 
EN 4 Ì $ è sla) v 
X S s 
i ® ® è 
ì È À ay 
X ì è 4 aii i NS SD 
N S III S pt a > 
$ N X è S IS 
@ bi 
è È 
da 


nt 


Bilancio n° 04 al 01/0 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

PALAGIANO: V. Pastella, € 30,00; 
Totale € 30,00 


ABBONAMENTI x 
CASALVELINO SCALO: G. Galzerano. € 55,00; 
SPEZZANO PICCOLO: F. Furgiuele, € 55,00; 
FOLLONICA: F. Bucci, € 55,00; 
AMEGLIA: E. Medda, € 55,00; 
ROMA :C. Capuano, € 55,00; 
CASATENOVO: T. Viganò, € 65,00: 
TOLFA : L. Angelini, € 65,00; 
PONTEDERA: M. Bellagamba, € 55,00; 
VIAREGGIO: G. Rocchiccioli, € 55,00; 
ROMA: C. Martini, € 65,00; 
RONCOSCAGLIA: P. Serafini, € 55,00; 
CASTELLAMMARE DI STABIA: A. Rizzo, € 55,00; 
FIRENZE: Nuova Libreria Colonna, € 60,00: 
BRESCIA: A. Chersi, € 55,00; 
LAVENO MOMBELLO: Circolo Il Farina (+PDF), € 80,00; 
MILANO: P. Messina, € 60,00; 
TORINO: R. Strumia+ C.Micciche, € 110,00; 
PORDENONE: E. Gennari, € 55,00: 

Totale € 1.110,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CODOGNO: C. Bassanini, € 150,00; 
BERGAMO: S. Gori, € 80,00; 
FIRENZE: S. Meli, € 80,00: 
FIRENZE: M. Noferini, € 80,00; 
SCANDICCI: A. Serruto (PDF), € 100,00; 
VERBANIA: M. Tiziano, € 80,00; 

Totale € 570,00 


SOTTOSCRIZIONI. 

CASATENOVO: T. Viganò, € 20,00; 

CALTANISSETTA: A. Giannetto, € 50,00; i 
CALTANISSETTA: A. Giannetto, (Benefit per UN; Catania ‘Officina Rebelde’) € 100,00; 
BERGAMO: S. Gori, (ricordando Egisto, Maria, Minos Gori), € 120,00; 
Totale € 290,00 | yi 


TOTALE ENTRATE € 2.000,00 
USCITE ; 
stampa n°04 € 499,30 
spedizioni n°04 € 600,00 
lavorazione spedizioni n.04 € 55,00 
TOTALE USCITE € 1.154,30 
| saldo n°04 € 845,70 
saldo precedente € 4.482,65 
SALDO FINALE € 5.328,35 — 


Nota al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre le entrate e le | 


uscite di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno segnati i debiti che il giornale 


{ ha nei confronti di fornitori e compagn*. Debiti che non sono a bilancio finchè non. vengono 


pagati ma che esistono e che riteniamo importante d'ora in poi mettere nero su bianco in 
modo da far capire in maniera chiara ai compagn* e ai lettori la situazione del giornale. Lettori 


e diffusori ne.tengano conto. 


DEBITI: 
Tipografia: 1560,32 (conteggiati fino al n.39/2014, già compresi in bilancio) 
Prestito di un compagno: 785,00 


Fornitore carta: 2643,31 


TOTALE DEBITI: 4988,63 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Dei \aWEenre 


“Non ci togliamo il 
cappello!” 


Expo 2015: “Sei mesi di eccezionale 
straordinarietà” secondo una recente 
| definizione. — 

E che si tratti di un avvenimento real- 
“mente straordinario lo testimoniano tutte 
le vicende che sin dall'inizio hanno con- 
traddistinto l'evento nazionale dell’anno. 

‘ Straordinari sono stati (e sono tutto- 

ra) gli appetiti delle varie cordate eco- 
nomico-politiche che si sono spartite 
gli appalti, straordinaria la sequela di 
scandali, di infiltrazioni mafiose, di tan- 
‘ genti, di incredibili ruberie (è di questi 
giorni la notizia dell’ennesima inchiesta 
giudiziaria che indaga su 4 cantieri per 
i reati di turbativa d'asta, falso in atto 
pubblico e truffa), straordinaria infine la 
presenza alla esposizione di ben note 
società multinazionali dalle mani parti- 
colarmente sporche. 

Così come “straordinarie” sono le 
deroghe applicate ai contratti di lavoro di 
coloro che saranno assunti per lavorare 
nei padiglioni dell'esposizione, ai quali 
si aggiungeranno migliaia di volontari 
che presteranno la loro opera a titolo 
completamente gratuito. i 

Su quest'ultimo punto è bene ri- 
cordare che, in nome della “Grande 
Esposizione Internazionale”, la società 
che gestisce la kermesse era riuscita ad 
assicurarsi una maxi riduzione sul costo 
del personale con il pieno accordo delle 
sedicenti “parti sociali”. 

Questo grazie all'accordo denomina- 
to “Protocollo Sito Espositivo Expo 2015” 
siglato il 23 luglio 2013 tra la Triplice 
sindacale e la Società Expo 2015 SpA 
e salutato come “un accordo storico, da 
estendere sul territorio nazionale e in 
grado di rilanciare l'economia italiana!” 
(vedi U.N. n. 11/94 “Expo 2015: un pre- 
cariato su misura”). 

Capita però che anche gli eventi ec- 
cezionali e straordinari trovino a volte un 
piccolo/grande intoppo sul loro percorso. 

Parliamo del Teatro alla Scala, che 
per il 1° Maggio, giorno di inaugurazione 


dell’Expo, ha in cartellone la “prima” del- 


la Turandot di Puccini diretta da Riccardo 
Chailly quale attrazione di grande effetto 
cui sono state invitate numerose autorità 
internazionali. | 

A quanto pare la data era stata a suo 
tempo concordata con lex sovrinten- 
dente Stéphane Lissner, ma chi ora si 
è trovato con una patata bollente tra le 
mani è l’attuale sovrintendente Alexan- 
. der Pereira, che solo a metà gennaio 
scorso aveva inviato una lettera a tutti 
i lavoratori del teatro chiedendo la loro 
disponibilità a lavorare il 1° Maggio. 

Il fatto è che nessuno aveva pensato 
a suo tempo di coinvolgere in questa de- 
cisione anche le maestranze del teatro, 
tra le quali gli iscritti alla Cgil (400 su 
un totale di mille dipendenti), che rap- 
presentano quindi una buona parte dei 
dipendenti e che esprimono 13 delegati 
sindacali, ai quali si aggiungono anche 
gli iscritti alla Cub. 

Probabilmente non ci si aspettava 
che qualcuno potesse mettere in dubbio 
l'importanza della inaugurazione della 
“Grande Esposizione Internazionale” 
anche se questa cadeva nel primo giorno 
del mese di Maggio. Un giorno come un 
altro, avranno pensato ai piani alti del 
Teatro, una data che - in questi tempi 
di “riforme epocali del lavoro” - solo 


una sparuta minoranza con nostalgie 


“ottocentesche” insiste ancora oggi nel 
celebrare come “la Festa dei lavoratori”. 

Non la pensano cosi i lavoratori della 
Scala. E’ accaduto infatti che, mentre 


gli iscritti a Cisl, Fials e Uil si sono detti 


disposti a lavorare il 1° maggio, grazie 


"anche ad consistente aumento della. 


paga, gli iscritti alla Cgil e alla Cub si 


sono invece dichiarati assolutamente 
contrari, lamentando il fatto di avere 
inviato gia a Settembre una lettera in- 
dirizzata alla Direzione che proponeva 
una data alternativa, senza però ricevere 
fino ad oggi alcuna risposta. 

E a nulla sono valse le pressioni da 
parte del sindaco Pisapia che, seppure 
riconoscendo la legittimità della posi- 


zione dei lavoratori, ha detto “chiedo 
solamente un momento di riflessione, 
perché in fin dei conti, va anche a loro 
vantaggio il fatto che ci sia una grande 
prima della Scala il giorno della inaugu- 
razione di Expo”. 

Da parte sua, Susanna Camusso ha 
definito l'Expo un “evento eccezionale di 
sviluppo e crescita del tutto irripetibile” e 
ha invitato i lavoratori “a salvaguardare il 
calendario con la contrattazione”. 

Sul piano locale, i segretari della Cgil 
e della Slc milanesi hanno dichiarato che 


“sarebbe un grave errore non consentire. 


l'apertura del sipario il primo maggio. È 
un danno per i lavoratori del mondo della 
cultura. Data l’eccezionalità dell evento, 
abbiamo invitato tutti i lavoratori della 
Scala a lavorare, a partire dai nostri de- 
legati e iscritti”, proponendo di dedicare 
la rappresentazione ai morti sul lavoro, 
proprio al fine di valorizzare la festa del 
Primo Maggio. 

Per finire poi con l'ennesimo, tracò- 
tante, intervento di Renzi: “Se c’è una 
qualche minoranza che pensa di poter 
bloccare, non in nome del sacrosanto 
diritto di sciopero, ma dell’inaccettabile 
diritto al boicottaggio l'inaugurazione 
dell’Expo, siamo pronti a tutto, anche a 
misure normative per far sì che il primo 
maggio non iniziamo con una figurac- 
cia internazionale, incomprensibile per 


chiunque. Sono sicuro che anche i sin- . 


dacati siano d’ accordo” 


Nell’ appoggiare incondizionata- 


mente la posizione dei lavoratori Cgil 
e Cub della Scala, pubblichiamo un 
recente comunicato: 

“Non ci togliamo il cappello!” 

| delegati e i lavoratori CGIL del Te- 
atro mantengono la posizione espressa 
dall'assemblea degli iscritti e ribadita il 
28 gennaio scorso ai vertici della Came- 
ra del Lavoro di Milano. 

I{ Primo Maggio resta una data indi- 


-sponibile ad ogni trattativa: continuiamo 


a non comprendere la pervicacia con cui 

la Direzione insiste nel non voler modi- 

ficare la data della Prima di Turandot. 
Agli attacchi che abbiamo ricevuto 


NON LAVORO 


dai media, ultimamente si sono aggiunti 
quelli di alcuni soggetti sindacali, com- 
presi illustri dirigenti locali e nazionali 
della nostra organizzazione, che usando 
in modo strumentale e squallido la de- 


magogia sulle morti bianche, ci vogliono’ 


‘comandare’ al lavoro. 
Che strana democrazia sindacale 


quella nella quale chi dovrebbe rappre- 


7 


sentare l'interesse dei lavoratori si pone 
contro la maggioranza degli stessi! 

Giuseppe Di Vittorio: “La Cgil ha 

insegnato ai poveri contadini a 

non togliersi il cappello di fronte ai 

latifondisti”. 

RSA SLC-CGIL 

Teatro alla Scala, Milano 

3 febbraio 2015 


Una situazione inac- 


cettabile per i nostri 


bambini 


Avete mai visto il reparto pediatrico 
del San Carlo al 2° piano dell ospedale? 
Bene, andatelo a vedere e non spa- 
ventatevi (ma indignatevi): derivazioni 
elettriche scoperchiate “ad altezza di 
bambino che gioca”, correnti gelide che 
penetrano da infissi e finestre rotte, in- 
filtrazioni d'acqua sulle pareti scrostate 
e sulle prese elettriche, bagni e docce 
insufficienti e comunque disastrati. 

E altrettanto pieno di rischi e disagi 
è il pronto soccorso pediatrico nella 
palazzina del DEA. 

Eppure già anni fa il dirigente del re- 
parto, dott. Alberto Podestà, giustamen- 
te diceva: “E’ necessario prendersi cura 
del bambino... l'ambiente ospedaliero 
deve essere all'altezza, nel rispetto dei 
diritti, tenendo conto dei bisogni affettivi, 
emotivi, culturali”. 

Ma la Direzione strategica. del San 
Carlo lo sa? 

Da quanto dura questa situazione? 

Già dal luglio 2009 si era decisa la 


costruzione di un nuovo reparto pedia- 
-trico al 2° piano del settore A. Camere 


singole o doppie con bagno, spazi per i 
famigliari e per i giochi, un reparto per 
l'isolamento, ecc. Inizio previsto per il 
gennaio 2010 e apertura entro 6 mesi. 
Previsti 3 miliardi di spesa ma con la 
solita gara al ribasso: la ditta costruttri- 
ce accettava un ribasso del 34%. Quali 
garanzie si potevano avere? E infatti, 
ritardi vari, errori di progettazione che 


non tenevano conto della dislocazione 
delle linee dei gas medicali che dovette- 
ro essere spostate, necessità di bonifica 
dall’amianto ecc. hanno portato a ingenti 
aumenti di spesa e neppure la dona- 
zione di 132.000 euro per comperare i 
mobili è riuscita a far concludere i lavori. 

Dopo 1850 giorni, cioè dopo oltre 5 
anni, il reparto è ancora chiuso e i bimbi 
restano nelle condizioni che abbiamo 
descritto! 

Occorre aprire immediatamente il 
nuovo reparto. 

Ma nessuno sa se questo sarà pos- 
sibile a breve. E comunque non lo sarà 
se non ci sarà una forte iniziativa dei 
genitori degli ospiti, delle istituzioni e 
della popolazione del quartiere. 

Purtroppo tutto il.San Carlo è in pro- 
gressivo disagio. 

| lavori che vengono qua e là effettuati 
sono spesso di pura conservazione, 0 
imposti dai pompieri perché necessari a 
ovviare pericoli incombenti. E le prospet- 
tive sono più che mai inquietanti. Si parla 
della ristrutturazione di sei piani dell’edi- 
ficio con l'abbandono (ai topi!?) dei tre 
superiori, della riduzione a solo 400 del 
numero dei letti (dai 1200 originari), della 
perdita almeno parziale dell'autonomia 
in quanto il San Carlo diventerebbe una 
dipendenza del San Paolo, ecc. 


La sanità pubblica è ormai un lusso 
permesso a pochi ? | 

In Lombardia come altrove: dob- 
biamo ricordare il continuo taglio delle 
dotazioni, la chiusura di reparti in molti 
ospedali, i tagli ai servizi sul territorio 
(ai Sert, per esempio), alle strutture 
dei Pronto Soccorso ormai al collasso, 
alle piante organiche del personale non 
rispettate ecc. 

Per avviare a soluzione la dramma- 


. tica situazione della pediatria al San 


Carlo, per gli altri temi della Sanità è indi- 
spensabile la partecipazione dei cittadi- 


‘ni; occorre denunciare lo stato delle cose 


e imporre il superamento dell’incapacità 
della Direzione, della rapacità di molti 
interessati, delle pericolose intenzioni 
della Regione Lombardia. 

Per tutto questo vi invitiamo al presi- 
dio che si terrà Sabato 21 febbraio, alle 
ore 16.00, davanti all'ingresso dell’ospe- 
dale San Carlo 


Coordinamento lavoratori e utenti 
della sanità-Milano 


“Tessuti dif ettosi” in 
India 


Salari pari a 1,3 euro al giorno per 68 
ore di lavoro settimanali, senza ombra 
di contratto, in ambienti insalubri, senza 
alcun tipo di diritto come, ad esempio, le 
prestazioni in caso di malattia oppure la 
possibilità di iscriversi ad un sindacato. 

Questo è lo scenario che ogni giorno 
devono affrontare decine di migliaia di 
giovani donne e adolescenti nello stato 


del Tamil-Nadu, situato nel sud est della 
penisola indiana e principale produttore 
di cotone di tutta l'India. 

Rappresentano circa il 60% dei 
400.000 addetti del settore tessile e 
lavorano in condizioni che rasentano 
la schiavitu per mega aziende dove si 
produce, per 365 giorni all'anno, filato 
di cotone per le grandi firme della moda. 
“pret à porter” internazionale. 

“Flawed Fabrics (tessuti difettosi)- 
the abuse of girls and women workers 
in the South Indian textile industry” è il 
titolo di un rapporto redatto lo scorso 
Ottobre da due organizzazioni non 
governative olandesi, SOMO (Centro di 
Ricerca sulle Imprese Multinazionali) e 
ICN ( Comitato Indiano dei Paesi Bassi) 
che hanno condotto una inchiesta su 
5 grandi aziende (Best Cotton Mills, 
Jeyavishnu Spintex, Premier Mills, 
Sulochana Cotton Spinning Mills and 
Super Spinning Mills) basandosi su fonti 
diverse: | sitiweb delle aziende, le infor- 
mazioni ottenute da attivisti e ricercatori 
locali e 151 interviste alle lavoratrici in 
condizioni di anonimità. 

Le filature in questa regione (si stima 
che ce ne siano 1.600) producono filati 
di cotone, sia per l'ulteriore lavorazione 
nel settore dell’abbigliamento indiano 
che per l'esportazione verso altri pa- 
esi, in particolare il Bangladesh, dove 
verranno utilizzati per produrre i capi di 
abbigliamento che troviamo nei negozi 
occidentali. 

Il rapporto spiega come le lavoratrici 
vengono reclutate nelle zone più povere 
dello stato con la assicurazione data ai 
loro genitori e parenti che esse saranno 
ben pagate, ben nutrite con tre pasti 
al giorno e che saranno alloggiate in 
comodi dormitori aziendali. Inoltre, gli 
emissari delle aziende promettono che 
le ragazze potranno frequentare una 
scuola e che, al termine dei tre anni 


.di contratto, riceveranno una somma 


addizionale quale buonuscita. 

In realta, le condizioni di lavoro sono 
terribili, praticamente — come ha dichia- 
rato una lavoratrice — è una semi-galera, 
dato che non è possibile allontanarsi 
dal dormitorio se non ottenendo un 
lasciapassare dalla azienda stessa ed 
i contatti con .i parenti sono ammessi 


solamente tramite il telefono fisso (non 
sono ammessi i cellulari). 

Le lavoratrici non hanno alcun genere 
di contratto né tanto meno una busta 
paga e non esistono rappresentanze 
sindacali alle quali appoggiarsi. 

Il lavoro viene svolto su turni che 
coprono le 24 ore in ambienti malsani 
e umidi e dove si respira la polvere del 
cotone sotto la minaccia dei capireparto 
che infliggono spesso umilianti misure 


‘ disciplinari. | 


Per scaricare il rapporto in Pdf: http://www. 


somo.nl/publications-en/Publication_4110 
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